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Only by extreme necessities of life 

are men led to abandon their own lands, 
which are naturally dear 

to those native to them. 

Nor do they leave them temporarily, 
except from greed to get rich by trade, 
or from anxiety to keep 

what they have acquired. 


"The New Science of Giambattista Vico" 
Book I, Chapter C, p. 79 


Translated from the third edition (1744) by 
Thomas Goddard Bergin and Max Harold Fisch, 
Cornell University Press, New York, 1948. 
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Presentazione: l’avvio di un viaggio 


Letizia Carrera! 


Le conferenze Unicart hanno rappresentato fin da subito una 
interessante occasione per il confronto di teorie ed esperienze 
innovative fra studiosi e ricercatori di diverse provenienze di- 
sciplinari e territoriali. Questo ha consentito che si generassero 
contaminazioni e collaborazioni che hanno portato ad avviare 
ricerche congiunte in chiave multidisciplinare, e a pubblica- 
zioni di articoli e volumi sia a livello nazionale sia internazio- 
nale, andando ben al di là dei classici atti dei convegni. 

La Prima Conferenza UNICARTourism, tenutasi presso 
l’Università della Calabria il 18 e 19 dicembre 2020 e coordi- 
nata dal professor Tullio Romita, con la collaborazione della 
professoressa Antonella Perri e dei professori Francesco Favia, 
Francesco d’Ovidio e Francesco Scalera, ha aperto, però, la 
strada ad un ulteriore elemento innovativo, dedicando uno spe- 
cifico panel ai contributi di studentesse e studenti delle lauree 
magistrali o di giovani laureate e laureati. Le risposte sono 
state più che interessanti. Le studentesse e gli studenti sia 
dell’Università di Bari Aldo Moro sia dell’ Università della Ca- 
labria hanno raccolto la sfida e si sono confrontati con la scrit- 
tura di un contributo scientifico di alto livello sul tema del tu- 
rismo delle radici. Alcuni di questi contributi sono andati an- 
che al di là della fase di ricognizione e dell’analisi della lette- 
ratura sul tema, giungendo sino a realizzare ricerche empiri- 
che, e proposte progettuali riferite a specifici territori. I loro 
saggi, nati dalle riflessioni presentate all’interno della confe- 
renza, sono confluiti in questo volume, segno tangibile di una 


! Letizia Carrera , Professoressa di Sociologia e di Sociologia urbana, Uni- 
versità degli Studi di Bari Aldo Moro (Italy). Direttrice del Laboratorio di 
Studi urbani Urbalab Uniba. 
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collaborazione virtuosa tra IARC e le università, e di un mo- 
dello nuovo e coinvolgente di partecipazione degli studenti 
alle occasioni di riflessione scientifica collettiva. 

Il volume “Il turismo delle radici come progetto identi- 
tario e strategia di sviluppo” è il risultato della scelta di con- 
sentire una presenza attiva degli studenti, di spingerli a realiz- 
zare un percorso di ideazione di una proposta progettuale, di 
un lavoro di ricerca teorica e sulle buone prassi a livello euro- 
peo, di analisi delle specificità e potenzialità dei singoli terri- 
tori. Si è andato così componendo un percorso che dopo un 
saggio introduttivo della curatrice sul tema del turismo delle 
radici inteso quale progetto di ricerca identitaria dalle impor- 
tanti potenzialità in chiave di sviluppo territoriale, s1 è artico- 
lato in due diverse sezioni “Mare” e “Terra” che coinvolgono 
non tanto città di mare o di terra, quanto il mare stesso, (saggi 
di Antonio Filicaia, Brunetti, ....) o 1 territori interni delle città 
(saggi di Leonardo Pesce, De Palma, ). I saggi, caratterizzati 
da profonde differenze di approccio e di proposte, sono acco- 
munati dal filo rosso del riconoscimento delle potenzialità del 
turismo delle radici nel quadro sia della tutela di un progetto 
identitario di soggetti che vivono una sorta di identità dislo- 
cata, ma sia anche della valorizzazione economica e sociale 
dei territori. 

Questo volume segna quindi un ulteriore passo nella dire- 
zione di una ricerca che sintetizza virtuosamente riflessione 
teorica e ricerca empirica, analisi estesa e attenzione ai singoli 
territori, sviluppo economico, sostenibilità e innovazione. Pro- 
segue il percorso avviato con i diversi Proceeding book delle 
precedenti conferenze e, in modo particolare, con il volume 
“Riflessioni intorno al viaggio turistico delle radici. Espe- 
rienze, strategie e scenari post COVID-19” (Carrera, Perri, 
Romita, 2020) e apre a nuovi percorsi e nuove collaborazioni. 

Per gli autori dei saggi è sicuramente l’avvio di un viaggio 
con occhi nuovi, alla scoperta della ricchezza dei territori e 
della responsabilità individuale nel valorizzarli in chiave so- 
stenibile e inclusiva. 

Anche per la realizzazione della 15 UNICARTourism 
Conference, come per le precedenti Conferenze internazionali 
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UNICART®, è doveroso il ringraziamento ai colleghi France- 
sco Favia, Francesco d’Ovidio e Francesco Scalera che rappre- 
sentano il cuore pulsante di questi incontri internazionali e che 
coordinano interventi e contributi provenienti da numerosi 
paesi non solo europei e da studiosi di differenti discipline, e 
che curano i prodotti scientifici che emergono dalle riflessioni 
e analisi. 


Il viaggio continua. 
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1. 
Il turismo delle radici. Un viaggio 
nell’immaginario identitario 


Letizia Carrera! 


1. Introduzione 


L’identità, scrive Maurizio Bettini (2020), è una bolla lessi- 
cale. L’identità di una persona, di una comunità, di un luogo è 
processo di continui cambiamenti, un fluire che si consolida di 
volta in volta in norme, valori, modelli, ma che presto li eccede 
diventando altro e necessitando di nuovi paradigmi che sap- 
piano darne conto. Nella surmodernità di cui scrive Marc Augé 
(2008), nella modernità riflessiva di Ulrich Beck, Anthony 
Giddens e Scott Lask (1994) con la sua incredibile accelera- 
zione in termini di avvenimenti, spazi e tempi, in una società 
sempre più fluida (Bauman, 2000) e nella quale il contatto con 
l’alterità diviene quotidiano (Bettini, 2016), e viene rappresen- 
tato come una minaccia a partire da una polarità netta, sempli- 
ficata e rassicurante, del “noi” e “loro”, l'identità rappresenta 
un elemento di rassicurazione a partire dalla sua capacità di 
garantire una qualche continuità, un elemento che permane 
all'interno del cambiamento. 


Questa esigenza di radicamento si scontra con i tratti 
dell’attuale contesto socio-culturale che invece trova nel viag- 
gio e nel movimento una sorta di cifra caratterizzante e una 
imprescindibile chiave di lettura. È la metafora dell’orizzonta- 
lità a meglio rappresentare la società attuale meticcia, conta- 
minata, globale, e il numero crescente di coloro che si trovano 


! Letizia Carrera è professoressa di Sociologia e di Sociologia urbana 
dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. Dirige il Laboratorio di 
Studi urbani Urbalab. 
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a vivere in quella condizione plurale e che, più o meno consa- 
pevolmente e più o meno volontariamente, si confrontano con 
mondi, tradizioni, culture, identità nazionali diverse. Scrive 
Laura Zanfrini (2007) che sempre più persone vivono una sorta 
di «poligamia di luogo», e se lo stato moderno ha visto con 
sfavore e finanche con sospetto l'appartenenza a più luoghi, il 
modello di appartenenza postmoderna è invece più aperto al 
carattere plurale del legame tra soggetto e luogo, a cui molti 
soggetti vengono finanche costretti?. È «l’identità dislocata» 
che Maurizio Ambrosini (2019) considera il modello identita- 
rio del popolo internazionale non solo dei migranti, ma anche 
di molti dei soggetti mobili. 


Il sentimento di appartenenza è l’esito dinamico e mai defi- 
nitivo di un processo di integrazione (Ambrosini, Abbatecola, 
2009; Ambrosini, 2019; 2020) che si costruisce a partire dalla 
materialità dei legami e dei luoghi, ma soprattutto dell’imma- 
ginario di quelli. L'identità si definisce oltre che in base alle 
specifiche esperienze vissute, a partire dalla tradizione cultu- 
rale e sociale a cui si sente di appartenere e le radici diventano 
la metafora più efficace per rappresentare il bisogno di sentirsi 
parte di una storia che ci eccede e di cui ci si sente partecipi. 
In realtà, la metafora più efficace sarebbe sicuramente quella 
del fiume ma, ancora una volta, al fluire della vita l’uomo op- 
pone le forme (Simmel, 1908), e le radici rappresentano al me- 
glio quella fissità. Tanto più desiderata quanto più i soggetti si 


? «I comportamenti e le identificazioni di tipo transnazionale, un tempo 
stigmatizzati, assumo oggi un significato addirittura positivo, com’è 
attestato dalla popolarità che, nell’ambito della comunità scientifica, è 
andato acquisendo un concetto come quello di diaspora» (Zanfrini, 2007: 
37). Identità e appartenenza multiple spesso favorite dagli stessi paesi di 
origine che tentano di mantenere saldo il legame con i propri cittadini che 
vivono altrove. Anche l’Italia ha tradizionalmente caldeggiato, per i propri 
migranti, la conservazione della cittadinanza di origine: prima la legge 13 
giugno 1912 n.55, che prevedeva una sorta di cittadinanza “di riserva”, poi, 
ottant’anni più tardi, la legge 91/1992, che consentiva la possibilità di una 
doppia cittadinanza (Zanfrini, 2007). Vincolo di appartenenza rinforzato 
anche attraverso la successiva legge 459/2001 che riconosceva il diritto di 
voto agli italiani residenti all’estero. 
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trovano a vivere condizioni personali e sociali fluide e di cui è 
difficile definire i confini. 


Entro questa complessa dinamica identitaria, si inserisce il 
turismo delle radici, caratterizzato dal desiderio di (ri)trovare i 
luoghi connessi alla propria esperienza diretta o alla storia fa- 
miliare. È come se l’identità cercasse un radicamento spaziale, 
fisico, cercasse nei luoghi del passato e nelle esperienze che 
quelli possono offrire, una sorta di conferma identitaria (Jo- 
siam, Frazier 2008). 


Questa ricerca di radicamento identitario si traduce nella 
scelta di ricreare una sorta di frammento socio-spaziale della 
propria “madre patria” nel luogo di arrivo, cercando rapporti 
preferenziali con i propri connazionali, con il rischio di una 
autosegregazione culturale e sociale dei gruppi. Fino a scelte 
abitative “chiuse” che possono traguardare l’autosegregazione 
residenziale, così come nelle esperienze delle gated communi- 
tiesì e la formazione di veri e propri ghetti urbani spesso in 
zone già soggette a processi di declino urbanistico delle aree* 
(Ambrosini, 2019). Ricerca altre volte perseguita attraverso il 
percorso, anche fisico, di ritorno verso 1 luoghi di origine pro- 
pri o della propria famiglia. 


3 Presenti in Italia e in Europa in misura nettamente minore e con diverse 
modalità organizzative rispetto agli Stati Uniti), queste comunità blindano 
1 loro confini per difendersi dalla città e dalla sua diversità, che praticano 
per quanto possibile una sorta di “politica urbana della distinzione”, nel 
senso che a questo ultimo termine dava Pierre Bourdieu (1979). 

4 Processo di declino spesso accentuato e accelerato dalla presenza degli 
stessi immigrati che producono un effetto complessivo, che rischia di 
divenire non reversibile nel momento in cui viene superata una sorta di 
soglia virtuale — concetto sul quale le scienze sociali continuano a 
interrogarsi -, definita negli studi nordamericani sulla formazione dei ghetti 
come ripping point, oltre la quale il processo si presenta come inarrestabile 
e si avvita su sé stesso, attivando circoli viziosi del degrado. Il fenomeno 
del running down di un quartiere non è nuovo ed è frequente nelle grandi 
città soprattutto nordamericane (esemplare il caso di Harlem a New York), 
ma in Italia sta riguardando in larga misura proprio le aree periferiche sia 
esterne sia interne alle città. 
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2. Il viaggio di ritorno e la ricerca dei luoghi identitari 


Le radici di cui va alla ricerca questo specifico tipo di turista 
sono diverse da quelle spesso al centro del dibattito politico: 
non sono il baluardo rispetto alla differenza da cui ci si sente o 
ci si proclama invasi, non sono la base di un progetto o di una 
proposta politica. Sono invece l’occasione, quasi sempre del 
tutto privata e personale, di un radicamento identitario, del re- 
cupero di una parte della storia propria o della propria famiglia, 
della possibilità di ricostruire, o meglio di rinsaldare il legame 
con quelli che sono sentiti, anche solo simbolicamente, come i 
propri luoghi di origine (Ward, Styles, 2003). Questa ricerca 
di luoghi familiari, delle proprie radici, si traduce nel desiderio 
di visitare quelli stessi luoghi vissuti e immaginati come occa- 
sione di evocazione del passato e della propria stessa storia. Il 
viaggio diventa così un ritorno a una parte di sé, un muoversi 
nello spazio per potersi muovere nel tempo sulle tracce della 


propria idea di passato da recuperare). 


Questo modello di viaggio interseca le scelte dei territori 
che, sempre più impegnati in strategie di marketing territoriale 
che li possano avvantaggiare nel quadro della competizione 
nazionale e internazionale, puntano sulla costruzione di un loro 
immaginario” attraverso l’elaborazione di progetti e di piani di 


5 Scriveva Charles Taylor, tra i primi a tematizzare il concetto di 
immaginario, «in quanto uomini, ovvero in quanto esseri che si 
autointerpretano, “noi” siamo infatti in buona parte il frutto della nostra 
autointerpretazione, che però non va concepita primariamente come un 
lavoro di scavo individuale e di autocomprensione deliberata, quanto come 
un prodotto comune e non intenzionale la cui sede primaria è quello spazio 
impersonale costituito dalla sfera delle pratiche. Per capire “chi” siamo 
dobbiamo dunque scavare alle radici delle nostre azioni, della nostra storia 
e dei nostri orizzonti di comprensione. In questo senso, noi uomini siamo 
anche il prodotto dei nostri immaginari sociali, morali, antropologici, 
metafisici» (1931). 

6 L’immaginario, non è una semplice superfice riflettente ma, come 
affermano ormai molti studiosi, un principio produttivo della realtà. La 
nostra esperienza è filtrata, consapevolmente o meno, dall’immaginario. 
Narrazioni letterarie e private, cronache giornalistiche e riviste di viaggio, 
film (Jones 2014), creano quella sorta di idea diffusa dei luoghi che 
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comunicazione che raccontino i luoghi, e ne evochino il desi- 
derio. Il luogo concreto diventa l'idea del luogo stesso, si tra- 
duce in un'immagine ed è quell’immagine che viene sia pro- 
posta come elemento di attrattività sia cercata dai turisti stessi. 
L'immaginario dei luoghi, esito del processo di semplifica- 
zione, di riduzione dei luoghi alle rappresentazioni di sé stessi, 
diviene l'oggetto proposto a masse sempre più estese ma anche 
più frettolose di turisti, che si muovono alla ricerca di emozioni 
preconfezionate e di immediata fruibilità (Carrera, Barbuti 
2020). 


Nel caso del turismo delle radici, però, questo processo ri- 
sulta anche profondamente alterato perché l’immaginario dei 
luoghi non è quello costruito e pensato per la massa dei turisti, 
ma è una sorta di immaginario privato, formatosi nelle fami- 
glie, nei loro racconti e nelle loro storie, e così i luoghi imma- 
ginati, cercati e desiderati sono luoghi più interstiziali, di nic- 
chia, sono i luoghi definiti “minori”, privi dei tratti propri delle 
classiche mete del turismo di massa e delle città d’arte. In que- 
sta prospettiva, infatti, i luoghi si trasformano, e si presentano 
come «contesti turistici spontanei» (Romita, Perri, 2006). 


Il turismo delle radici, prevalentemente internazionale”, non 
si rivolge alle aree ad alta attrattività e ad alta vocazione turi- 
stica; sl indirizza più spesso, invece, verso i piccoli centri che 
hanno pagato un prezzo alto all’esperienza migratoria, e ha un 
impatto del tutto peculiare sui territori. Se 1l turista delle radici 
vive il suo viaggio e la permanenza in quei luoghi come un'e- 
sperienza dal forte valore identitario, i luoghi si ritrovano al 


influenza pesantemente il loro livello di attrattività (Menagaldo H. et G., 
2007; Savelli, 2004; Savelli, 2012; Salazar, 2009; Salazar, 2011; Marra, 
Ruspini, 2010; Aime, Papotti, 2012; Bouchard, 2014; Bouchard, 2018; 
Avallone, 2019). 

? Nel caso italiano, accanto ai flussi migratori soprattutto verso il Nord 
Europa e verso le Americhe, vanno considerati anche quelli interni, che 
hanno contribuito a ridisegnare la geografia umana del paese, dalle 
campagne alle città, dalle aree più depresse a quelle economicamente più 
vivaci lungo l’asse Sud-Nord (Bonifazi, 2013). 
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centro di una insolita attenzione che può spingere nella dire- 
zione della valorizzazione del patrimonio artistico e culturale 
dei piccoli centri e dei borghi. 


In alcuni casi l'impatto sul territorio può essere determinato 
anche dalle rimesse di questo specifico tipo di emigranti 
spesso interessati innanzitutto a rinsaldare il loro legame fisico 
e simbolico con i luoghi, attraverso l'acquisto di un'abitazione 
a cul poter tornare, nel quadro di un progetto di futuro rientro 
nel proprio territorio, o anche solo come segno e strumento di 
radicamento nel territorio di origine di cui ci si appropria at- 
traverso la concretezza di una casa (Ambrosini, 2019; Huang, 
King, Suntikul, 2017). 


I percorsi del turismo delle radici hanno sempre un carattere 
fortemente emozionale, alla ricerca sia dei monumenti inten- 
zionali legati alla narrazione della propria storia nazionale e a 
quella della propria comunità, sia anche a quelli non intenzio- 
nali, legati alla storia della propria famiglia (Basu, 2005) e 
della propria comunità. Spesso si tratta di luoghi al di fuori dai 
circuiti turistici classici, luoghi interstiziali (Nuvolati, 2018) 
che hanno però, per i turisti delle radici, un fortissimo potere 
narrativo ed evocativo. Sono luoghi del cuore appartenenti alla 
memoria familiare che si ricordano per una esperienza diretta 
o sono stati appresi nei racconti di genitori e nonni. Sono l’oc- 
casione, quindi, di una riscoperta, di un viaggio in un luogo 
della mente più che in un luogo fisico. In alcuni casi la ricerca 
dei «luoghi sacri dell’infanzia», reali o immaginati, rende la 
figura del turista delle radici assimilabile a quella del pelle- 
grino, per il quale il valore dei luoghi eccede di gran lunga la 
loro materialità e il loro valore turistico. 


Se il viaggio è sempre un’esperienza immaginata prima che 
concreta, esso ha una sua realtà nella mente del viaggiatore che 
si prefigura non solamente i luoghi, ma anche la propria pre- 
senza all’interno di quelli, il turista delle radici, più di ogni al- 
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tro viaggiatore, compie il suo viaggio alla ricerca del suo im- 
maginario*, personale, familiare e sociale insieme, nella storia 
e nella memoria della propria famiglia come in quella più am- 
pia dei luoghi e delle comunità. Per il viaggiatore delle radici 
vale quello che osservava Maurice Halbwachs quando scri- 
veva che memoria individuale e memoria sociale non possono 
essere nettamente distinte tra loro, a partire dalla consapevo- 
lezza di una loro compenetrazione reale, la memoria del sin- 
golo infatti «si arricchisce di apporti esterni i quali, dal mo- 
mento in cui prendono radici e trovano il proprio posto, non si 
distinguono più dagli altri ricordi» (Halbwachs, 2000: 86). 
L’immaginario si forma attraverso i racconti, le fotografie, i 
filmini familiari che si trasmettono e diventano memoria fami- 
liare e personale, ed è per questo motivo che ogni individuo 
diventa sintesi delle diverse memorie collettive dei gruppi cui 
partecipa. Scrive ancora Halbwachs «non siamo mai soli (...) 
ciascuno di noi porta sempre con sé e dentro di sé una quantità 
di persone distinte». Il passo lento del viaggiatore, la sua capa- 
cità di immersione sensoriale nei luoghi (Parker, 2004), di cer- 
care e di dare senso agli interstizi, alle tracce che la storia ha 
depositato nella città, sono i tratti propri del turista delle radici. 
Con il passo lento e in attesa di incontrare i mindscapes e gli 
emotionalscapes che ha innanzitutto immaginato, ripercorre i 
luoghi del suo passato e del suo immaginario cercando segni e 
corrispondenze. Moderno fl@aneur (Nuvolati, 2006; 2013; 
2014; Carrera, 2018), cammina tessendo una narrazione che 
arricchisca quella che ha mosso il suo viaggio. La memoria e 
l’esperienza diretta si fondono fino a confondersi, dando forma 
a quel carattere dinamico dei luoghi, sempre «molto più che 
semplici setting con determinate caratteristiche fisiche: essi 
piuttosto vanno intesi in termini di fluidi, mutevoli, dinamici 
contesti di interazione sociale e di memoria» (Arace, 2007: 
101). 


8 Osservava Slavoy Zizek, «l'immaginario fa da mediatore tra la struttura 
formale simbolica e la concretezza degli oggetti che incontriamo nella 
realtà» (1997: 249-250). 
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Il turista delle radici è uno dei tipi di viaggiatori che dà 
forma all’idea degli «attaccamenti translocali multipli» di cui 
scriveva Clifford (1997). Il suo tornare, a volte con cadenza 
periodica regolare, nei luoghi di origine della propria famiglia, 
rappresenta una forma particolare della globalizzazione della 
«co-presenza intermittente» (Urry, 2002) nel senso del riferi- 
mento a micromondi sociali che si ricostituiscono periodica- 
mente, riunendo coloro che vivono geograficamente dispersi. 
Il turista delle radici si presenta come un turista esistenziale 
Cohen (1979)? che si muove alla ricerca dell’autenticità non 
solo dei luoghi, ma di sé stesso attraverso la conoscenza dei 
luoghi della sua storia familiare, che viaggia verso il cuore 
della propria cultura e delle proprie tradizioni, a differenza di 
ogni altro turista che si muove alla ricerca di ciò che è nuovo, 
diverso dalla sua quotidianità e da ciò che gli è noto (Meethan, 
2000; Coleman, Eade, 2004). Il turista delle radici è alla ricerca 
di elementi di radicamento identitario, di strumenti per definire 
il suo senso di appartenenza a un territorio e a una storia. Per 
lui il senso del luogo è, paradossalmente, una necessità più 
forte rispetto a quella di coloro che sono rimasti in quegli stessi 
luoghi e per i quali quella storia rappresenta un elemento che 
può essere “dato per scontato”. A partire da questa forza iden- 
titaria, scrive Maurizio Bettini (2016), chi appartiene a un ter- 
ritorio e alla storia di determinati luoghi può più utilmente ri- 
ferirsi alla metafora del fiume e dei suoi affluenti, ma chi è 
andato via ha bisogno di negare quel cambiamento a cui non 
appartiene e preferisce il ricorso alla metafora “immaginaria” 
delle radici. 


In alcuni casi invece, il ritorno di questo turista non avviene 
o l’esperienza è ridotta al minimo, si torna solamente per in- 
contrare la propria famiglia e i propri parenti più prossimi, ma 
ormai la vita è interamente “ricollocata” nel paese di arrivo. 
Soprattutto nei casi di immigrazione più recente, può capitare 


? Il turista esistenziale realizza il suo viaggio alla ricerca non 
semplicemente di luoghi da vedere diversi da quelli della propria 
quotidianità, ma di esperienze più profonde con lo scopo di ritrovare una 
rinnovata identità che sentono poco definita e come incompleta. 
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che l’emigrato voglia tagliare con le radici per marcare la pro- 
pria nuova appartenenza, a volte inconsapevolmente rinviando 
il ritorno a quando si sentirà più sicuro e consolidato nella pro- 
pria “nuova” identità. 


Tra i fattori che hanno favorito i viaggi delle radici sono da 
annoverare sia il moltiplicarsi delle possibilità di spostamento, 
sia il ruolo dei social e delle community presenti sul web che 
hanno sia favorito la ricerca dei propri familiari nei territori di 
origine! sia, infine, la crescente attenzione che diversi Paesi 
hanno mostrato nel favorire finanche organizzare forme strut- 
turate di occasioni periodiche di rientro dei propri cittadini 
all'estero e dei loro familiari. Se i voli low cost e il moltiplicarsi 
delle tratte nei diversi aeroporti hanno sicuramente contribuito 
a dare un impulso importante ai viaggi delle radici, il fattore 
più “pesante” è quello delle possibilità offerte dai socia! nel 
costruire le condizioni per una comunità diffusa che superi i 
confini nazionali, attraverso la condivisione di materiale foto- 
grafico, filmico, di notizie relative agli avvenimenti e alle feste 
realizzate sul territorio, allo scopo di integrare gli ‘italiani di- 
stanti” nella vita quotidiana delle città di origine (Huang et al., 
2016). Eventi spesso scelti come occasioni per i propri ritorni 
periodici (Ferrari, Faenza, 2015). A questa “domanda di me- 
moria e di identità” i territori rispondono con la produzione di 
luoghi ed eventi della nostalgia e, a volte, con la commercia- 
lizzazione di souvenir della nostalgia (Vietti, 2017: 19). Per 
quanto attiene l’Italia, nel XX Rapporto annuale sul turismo 
italiano del 2016 viene dato un particolare risalto al turismo 
delle radici (De Marchi, Mingotto, 2016) e il Ministero degli 
Esteri italiano ha riconosciuto il valore di questo tipo di turi- 
smo avviando un programma per favorire 1 “roots travels” — i 
viaggi delle radici - con una guida e un sito. Anche l’Irlanda e 
la Scozia hanno avviato dei veri festival delle radici con 1 pro- 
grammi The Gathering Ireland inaugurato nel 2013 e Home- 
coming Scotland inaugurato nel 2014. 


!0 Sempre più esteso è il numero delle agenzie e dei siti specializzati nel 
rintracciare i familiari nei territori di origine, nel quadro del cosiddetto 
“turismo genealogico”. 
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Questa proposta dei territori non sempre incontra il favore 
dei turisti delle radici perché, anche se spesso vengono perce- 
piti come “estranei” da coloro che sono rimasti (Romita, 
2000), solo raramente si rappresentano come turisti (Perri, 
2020) !!, desiderando invece ritrovare l’autenticità dei luoghi, 
a partire dalla conoscenza della back region (MacCannel, 
2005) a cui ritengono di avere diritto. È il retroscena di cui 
scrive Goffman (1969), quello della vita quotidiana, dei luoghi 
e delle emozioni “vere”, autentiche appunto. 


Qualunque sia la loro autorappresentazione, coloro che 
sono partiti dalla “terra di origine”, da intendere in senso lato, 
non possono sottrarsi a un’identità complessa che può essere 
tradotta in rifiuto dell’appartenenza precedente o di quella del 
nuovo paese d’arrivo, o può combinarle in misura più o meno 
funzionale. Questo tipo del tutto peculiare di turisti a volte 
sente di avere una sorta di identità sospesa (Gozzoli, Regalia, 
2005), altre sentono invece di appartenere ancora a quei luoghi 
non meno che a quelli dove vivono (Basu, 2004; Josiam, Fra- 
zier, 2008). 


Il tema del turismo delle radici è stato oggetto di una rifles- 
sione teorica a livello internazionale, così come di azioni poli- 
tico-istituzionali di grande impatto. Nonostante questo, appare 
ancora difficile la sua affermazione nella discussione pubblica, 
forse anche a causa della specificità delle sue ricadute econo- 
miche. Quello delle radici è, infatti, essenzialmente un turismo 
delle abitazioni private (Romita, 2010) fondamentalmente 
sganciato da meccanismi produttivi che seguono logiche indu- 
striali, molto al di là dell’intermediazione dell’industria turi- 
stica classicamente intesa. Questo tipo di turisti si organizzano 
senza intermediatori (Romita, Perri, 2011) e quindi, nono- 
stante la mobilità turistico-residenziale raggiunga livelli di 


!! Osserva Antonella Perri (2020), sulla scorta di più di 15.000 interviste 
realizzate nel quadro delle attività di ricerca del CReST (Centro Ricerche e 
Studi sul Turismo) dell’Università della Calabria, che gli stessi turisti delle 
radici si considerano parte del luogo che tornano a visitare e che rifiutano 
l’etichetta di turisti e ogni comportamento che li releghi a quel ruolo. 
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flusso almeno tre volte superiori a quelli che registra la mobi- 
lità turistica convenzionale, i ritorni economici per i soggetti 
classici dell’offerta turistica sono di gran lunga più ridotti. 


3. Note conclusive 


Il turismo delle radici si presenta come un oggetto complesso 
che somma in sé una sorta di diritto alla ricerca dell’identità 
che deve essere tutelato e per il quale occorre che vengano 
create le condizioni più opportune; e al tempo stesso, come un 
elemento dalla grande potenzialità economica in direzione 
dello sviluppo dell’attrattività dei territori, aprendo inedite oc- 
casioni anche per i luoghi meno artistici e che quindi mostrano 
di avere una sorta di attrattività di nicchia. Per queste motiva- 
zioni, è opportuno elaborare strategie di valorizzazione di que- 
sto tipo di viaggi che coinvolgono ogni anno milioni di turisti 
(Romita, Perri, 2009; Perri, 2020), sia predisponendo percorsi 
strutturati e tutelati (anche giuridicamente), sia preparando i 
territori a pensarsi e a immaginarsi in modi del tutto nuovi e, 
per certi versi, inediti. È evidente, infatti, che i viaggi delle ra- 
dici si trovino al punto di confluenza di immaginari individuali 
e familiari, ma anche ad immaginari che appartengono ai luo- 
ghi stessi e che orientano il loro modo di proporsi e di acco- 
gliere i loro turisti. L’immaginario costituisce, infatti, il punto 
di partenza per quella «definizione della situazione» di cui 
scriveva Thomas che orienta atteggiamenti e comportamenti, 
decisioni e scelte!?. 


I territori divisi tra la valorizzazione delle potenzialità 
turistiche e il doversi “difendere” dai rischi connessi all’over- 
tourism che mette a rischio la stessa tenuta ambientale e so- 
ciale dei luoghi e delle comunità, hanno comunque trovato nel 


1? Qui ci si riferisce al concetto di «definizione della situazione» elaborato 
da William Thomas (1928): se un individuo definisce una situazione o una 
circostanza come reale, i suoi comportamenti, indipendentemente 
dall’effettiva realtà di quella situazione, saranno conseguenti alla sua 
valutazione della situazione stessa. Quindi ogni situazione ritenuta reale 
genera conseguenze reali. 
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turismo, nuova linfa per economie sempre più terziarizzate. 
Chiamati a competere sul piano nazionale e internazionale in 
una logica di marketing territoriale, hanno valorizzato le loro 
specificità, l’identità storico-artistico-culturale di cui erano 
portatori, per offrire ai turisti quegli scenari ricchi delle desi- 
derate occasioni di esperienza ed emozioni. Entro questo sce- 
nario può trovare uno spazio importante proprio il turismo 
delle radici che, nelle sue diverse forme, mette a valore la di- 
mensione identitaria non solo degli stessi soggetti che si muo- 
vono alla ricerca di una parte della propria stessa storia, ma 
degli stessi luoghi che scoprono un inedito protagonismo e a 
cui si impongono inedite quanto necessarie nuove forme di 
progettualità sociale e territoriale. 
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1. L'evoluzione del turismo e il concetto di “Roots tou- 
rism” 


Il turismo è notevolmente cambiato negli ultimi 60-70 anni: 
all’inizio era considerato qualcosa di lussuoso e dispendioso; 
solo le persone che avevano contezza di ciò che ammiravano 
durante i loro spostamenti (e questo valeva soprattutto per le 
opere d’arte) potevano viaggiare. Quest’idea derivava diretta- 
mente da quella che si aveva del Grand Tour, un tipico feno- 
meno dei secoli XVIII e XIX: i rampolli delle famiglie nobili 
o benestanti spesso sostenevano dei lunghi viaggi in tutta Eu- 
ropa, e una delle destinazioni più importanti era la penisola ita- 
liana. Roma, Venezia, Firenze, Napoli: l’Italia era considerata 
la culla delle Arti, ed è questo il motivo per cui rivestiva un 
ruolo così fondamentale nel Bil/dungreise che questi giovani 
affrontavano. 

Abbiamo molti resoconti di questi viaggi, nei quali autori 
famosi provenienti da molti Paesi europei, come Goethe, Dic- 
kens, Tolstoj e altri, descrivono la propria esperienza. Ma, ov- 
viamente, non solo gli scrittori, i poeti o i nobili si spostavano: 
i poveri si sono sempre trasferiti da un luogo all’altro, e ab- 
biamo prove di grandi migrazioni che si sono svolte durante 
l’Età Moderna o addirittura nei secoli XIX e XX (Greco, Rosa, 
1996). Qui si può notare come in qualunque momento della 
storia dell’umanità, i viaggiatori si siano sempre divisi in due 
categorie: quelli che si spostano per scelta e quelli che lo fanno 
per necessità (Perri, 2020). Le ragioni che hanno spinto queste 
popolazioni a lasciare le proprie terre d’origine sono molte e 
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differenti, ma una è fondamentale: la ricerca di una vita nuova, 
migliore, laddove quella che conducevano in patria era minac- 
ciata dal crimine, dalla guerra, o dal non rispetto dei diritti 
fondamentali (Hannerz, 1998). È questo ciò che ha creato le 
folle di migranti che hanno lasciato i loro Paesi tra gli ultimi 
anni del 1800 e i primi del 1900. Una nazione come l’Italia non 
fa eccezione da questo punto di vista: nel periodo che va dagli 
anni ‘60 del XIX secolo agli anni ‘70 del XX milioni di italiani 
lasciarono la loro giovane nazione per cercare una nuova vita 
negli Stati dell’ America del Sud (come Brasile, Venezuela, Ar- 
gentina) e successivamente negli Stati Uniti, Canada, Austra- 
lia, Nuova Zelanda, Germania e Belgio. Comunità italiane di 
immigrati si sono formate in tutto il globo e hanno continuato 
ad espandersi negli anni a seguire (Gabrieli, Ardito, Bobadilla, 
2019). 

Ciò che oggi chiamiamo turismo è nato solo dopo gli anni 
‘60 del XX secolo: il boom economico di questo periodo per- 
mise ad un gran numero di famiglie di viaggiare senza soste- 
nere gli alti costi del passato, e grazie a questo cambiamento 
le grandi città d’arte divennero qualcosa che chiunque avrebbe 
potuto visitare, non solo i benestanti e i poeti. Gruppi di turisti 
iniziarono ad “assaltare” 1 luoghi più interessanti, e a causa 
della mancanza (piuttosto diffusa) di nozioni artistiche speci- 
fiche da parte di queste persone, le guide turistiche divennero 
centrali, e le spiegazioni a proposito di quel dipinto o di quel 
monastero erano più richieste che mai. Il turista ha fretta: l’at- 
tenzione e il tempo che può concedere ad un’opera d’arte, una 
chiesa, un palazzo sono veramente esigui, ed è proprio per que- 
sto che necessita di un’esperienza facile, godibile e soprattutto 
veloce. In questo, il turista tout court si distingue da altre figure 
che si aggirano per la città, ma che lo ricordano per certi versi, 
come il fléneur (Carrera, 2018) e il turista delle radici. 

Sintomo di questo cambiamento in atto è la fondazione, in 
Italia ma con campo d’azione internazionale, dell’ Associa- 
zione Mediterranea di Sociologia del Turismo nel 1987, con 
l’obiettivo di analizzare e comprendere a fondo il fenomeno 
che all’epoca iniziava a mostrarsi in tutta la sua complessità 
(Romita, Perri, Catalano, 2015). A tal riguardo, molti hanno 
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indicato il fenomeno del turismo di massa come una conse- 
guenza della postmodernità: il moltiplicarsi dei mezzi di co- 
municazione, sempre più veloci, e dei mezzi di trasporto hanno 
reso molto più semplice e rapido il viaggio in sé, e la prospet- 
tiva di uno spostamento anche di grandi distanze estremamente 
più realistica che in passato (Perri, 2020). 

Presto, però, le sole città d’arte non bastavano più a queste 
masse di persone che attraversavano il globo da un capo all’al- 
tro, e vennero pensate nuove forme di turismo. Il visitatore, 
adesso, aveva bisogno di nuovi luoghi da scoprire, nuovi po- 
poli da incontrare, nuovi paesaggi su cui soffermarsi: questa 
necessità costituisce l’atto di nascita di quello che oggi defi- 
niamo come “turismo esperienziale”. Si tratta di un nuovo tipo 
di turismo che in anni recenti ha permesso una rinascita di 
molti luoghi che solo fino a qualche anno prima erano consi- 
derati poco interessanti, o privi di qualunque appeal turistico. 
Ognuno, adesso, aveva qualcosa da mostrare e far scoprire: un 
ambiente rurale, una vecchia masseria, una strada storica, una 
grotta, ma anche (e questo è l’aspetto più importante) espe- 
rienze non materiali, come una festa, una fiera, una celebra- 
zione religiosa e così via. 

Intere regioni che adesso divengono sempre più rilevanti 
nel settore turistico, fino a pochi anni fa non erano considerate 
adatte alle aspettative di un viaggiatore. Questa rinascita ha 
permesso anche a piccole città e borghi di divenire punti di ri- 
ferimento per i visitatori del luogo e non solo: questo è avve- 
nuto a seguito della promozione di tradizioni locali, o della 
creazione di qualcosa che nessuno aveva mai immaginato 
prima, come dei festival specializzati in un determinato set- 
tore, o un evento in generale che avesse un legame (anche mi- 
nimo) con la storia e la cultura di un luogo. 

Un'altra strategia vincente attraverso la quale questi luoghi 
si sono imposti sul mercato dei viaggi e delle vacanze è riferire 
la propria offerta turistica ad uno specifico tipo di viaggiatore; 
questo è il caso di molti eventi (come il festival annuale che si 
tiene a Spoleto, totalmente dedicato al mondo della musica 
classica) con una specifica vocazione. Tra i molti tipi di turi- 
smo che sono nati negli ultimi anni, uno davvero singolare è 
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quello di solito definito come “turismo delle radici” 0 roots 
tourism, ovvero quell’insieme di esperienze, viaggi ed offerte 
rivolte ai discendenti degli emigrati del passato. 

Grazie a questa evoluzione del mercato turistico, adesso 
concetti come “vacanza” e “migrazione” possono coesistere 
nei medesimi spazi, teorici e geografici: anche solo pochi de- 
cenni fa questo sarebbe stato considerato inimmaginabile. Bi- 
sogna comprendere che il fenomeno del “turismo delle radici” 
si sviluppa a partire da quelle che sono state le migrazioni av- 
venute in tutto il mondo molti anni orsono; questa è la ragione 
intrinseca alla pratica che stiamo considerando, ma ciò che le 
ha permesso di divenire così popolare a cavallo fra XX e XXI 
secolo è il turismo di massa. Questo deve essere chiaro: gli 
emigrati spesso ritornavano nei loro Paesi d’origine (anche 
solo per brevi periodi) per far visita ai propri parenti, genitori 
e amici che erano rimasti indietro. Questi viaggi di ritorno av- 
venivano con una cadenza piuttosto regolare: il primo circa 
dieci anni dopo la partenza, ed aveva un valore particolare, in 
quanto serviva a dimostrare il proprio successo all’estero e la 
giustezza della scelta operata anni prima (Gabrieli, 2014). Altri 
potevano seguire, spesso a cadenza più ravvicinata, in quanto 
sovente, durante il primo viaggio di ritorno molti erano soliti 
comprare una casa nella città d’origine, in modo da rinsaldare 
il legame imprescindibile con le proprie radici (Gabrieli, Ar- 
dito, Bobadilla, 2019). Il fenomeno dell’emigrazione, fino a 
pochi anni fa, non è mai apparso interessante da un punto di 
vista turistico, per una serie di ragioni differenti: per la povertà 
del Paese di provenienza degli emigrati, o anche a causa dei 
pregiudizi legati alla cultura del luogo. 

Con il passare del tempo si sono create seconde (e succes- 
sive) generazioni di emigrati, e figli e nipoti di coloro che ave- 
vano lasciato la propria terra d’origine sapevano delle proprie 
radici straniere, ma avvertivano spesso anche l’incompletezza 
della propria conoscenza della cultura e dei luoghi legati ai 
propri antenati: venivano per questo organizzati dei viaggi di 
ritorno che li riportavano nei Paesi e nelle città che erano state 
lasciate dai membri più grandi delle proprie famiglie. È questo 
il modo in cui il fenomeno del turismo delle radici ha iniziato 
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a svilupparsi: i discendenti degli emigrati, guidati dal desiderio 
e dalla curiosità di conoscere di più delle proprie origini si im- 
barcavano in questo particolare tipo di viaggi. 

Pian piano, questo fenomeno ha iniziato ad essere sempre 
più notato e incoraggiato, soprattutto da parte delle ammini- 
strazioni delle nazioni d’origine degli emigrati: un caso parti- 
colare è rappresentato dai Paesi del Regno Unito e dintorni. 
Galles, Scozia e Irlanda hanno da tempo sviluppato dei pro- 
grammi volti a convertire parte della propria offerta turistica 
nazionale in modo da risultare particolarmente appetibile per 
coloro che vogliono scoprire di più sulle proprie origini. Il Gal- 
les, alcuni anni fa, veniva pubblicizzato come una casa mera- 
vigliosa a cui tornare, mentre la Scozia ha cominciato a consi- 
derare i discendenti degli emigrati scozzesi come una vera e 
propria risorsa nazionale (Gabrieli, 2014). 

L’Italia, benché abbia una lunga storia di emigrazione, ha 
continuato per molto tempo a non interessarsi ad un fenomeno 
che la riguarda in realtà da vicino (Perri, 2020). Soltanto in anni 
molto recenti il mercato turistico italiano ha iniziato a modifi- 
carsi e ad adattarsi ad una situazione perfettamente compatibile 
con la storia nazionale. Hanno lasciato l’Italia, infatti, in un pe- 
riodo compreso a grandi linee fra gli anni immediatamente po- 
stunitari (1861 e successivi) e gli anni Settanta del secolo 
scorso circa 30 milioni di persone, che hanno generato una co- 
munità globale di italodiscendenti che oggi ammonta a 60-80 
milioni di persone (Gabrieli, Ardito, Bobadilla, 2019). Si po- 
trebbe parlare di un’Italia fuori dall’Italia; e questi numeri ren- 
dono anche la quantità impressionante di individui che per sco- 
prire di più sulle proprie origini avrebbero una ragione per tor- 
nare nella penisola. Questi dati hanno spinto le amministrazioni 
di alcune regioni italiane (che in passato sono state tra le più 
colpite dal fenomeno dell’emigrazione) a sviluppare delle of- 
ferte e dei programmi specifici: è il caso del MIGRER (Museo 
dell’ Immigrazione Emiliano-Romagnola), aperto solo in anni 
recenti. Anche per questo si sono moltiplicate le iniziative volte 
a creare delle collaborazioni fra associazioni di discendenti di 
emigrati italiani e gli enti turistici locali, come l’esempio di 
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Raiz Italiana e il portale online /talianside.com (Gabrieli 
2014). 

La città d’origine dell’autore, Molfetta, è un centro abitato 
in provincia di Bari che si affaccia sul Mare Adriatico. Conta 
circa 60.000 abitanti e non costituisce un’eccezione nel pano- 
rama dell’emigrazione storica italiana. Centinaia di cittadini 
molfettesi (in particolare nei primi anni e nella seconda metà 
del XX secolo) lasciarono l’Italia, ma continuarono a mante- 
nere uno stretto legame con la propria città d’origine. Hanno 
provato a riprodurre e trapiantare le proprie tradizioni e la pro- 
pria cultura nella terra d’arrivo, contribuendo a creare quel 
legame “mistico” che si genera fra il migrante e la propria ho- 
meland, ovvero quel luogo al quale ci si sente emozionalmente 
legati e che costituisce una meta obbligata di “pellegrinaggio 
del ritorno” almeno una volta nella propria vita (Maruyama, 
Stronza, 2010); elementi simili di pellegrinaggio laico possono 
essere individuati anche nel caso degli emigrati turchi in Bel- 
gio, che ogni anno tornano in Turchia, nelle proprie città d’ori- 
gine (Delany, 1990). 

L’Hoboken Italian Festival, un evento dedicato alle tradi- 
zioni italiane che ogni anno viene organizzato a Hoboken 
(New Jersey), può essere considerato un “figlio” degli emigrati 
molfettesi negli Stati Uniti; esso è, inoltre, la chiave per com- 
prendere il momento scelto da molti emigrati per tornare a 
Molfetta, ovvero in occasione della Festa della Madonna dei 
Martiri, una delle principali celebrazioni religiose della città 
che ogni anno si svolge dal 7 al 9 di settembre. La festa in sé è 
il motivo per cui molti decidono di tornare. 

È questo il dato da cui è nata l’idea al centro di questo 
scritto: solo poco tempo fa è uscito un articolo di un giornale 
locale online in cui si dava notizia della recente elezione del 
nuovo presidente della Madonna dei Martiri Society di 
Hoboken, ovvero un’associazione composta da emigrati mol- 
fettesi e dai loro discendenti. Ciò che, tuttavia, attirava l’atten- 
zione del lettore erano i nomi citati nel testo e le foto ad esso 
allegate: i primi suonavano estremamente familiari (in quanto 
molti molfettesi appartengono, ancora oggi, a famiglie che por- 
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tano quei cognomi); le seconde, invece, perché sembravano es- 
sere state scattate a Molfetta, proprio durante la Festa della 
Madonna dei Martiri, ma in realtà provenivano dal festival ita- 
liano di Hoboken, organizzato dall’associazione precedente- 
mente citata. Si rimane decisamente colpiti perché difficil- 
mente si pensa che un luogo così lontano dalla Puglia, come il 
New Jersey, possa ospitare la medesima celebrazione religiosa 
di Molfetta, quasi nello stesso periodo dell’anno (prima metà 
di settembre). 

Si è ritenuto questo aspetto estremamente interessante: ben- 
ché si fosse a conoscenza del fatto che molti emigrati fossero 
soliti tornare per la festa della Madonna, era difficile immagi- 
nare una sua quasi perfetta riproduzione sull’altra sponda 
dell’oceano. Questo testimonia quanto forte fosse il legame fra 
i luoghi d’origine degli emigrati e quelli in cui successiva- 
mente si sono trasferiti, in quello scambio continuo di valori e 
tradizioni in cui si cerca di ricreare uno spazio che richiami il 
più possibile quello da cui si è partiti; a questo fenomeno (an- 
che se per ragioni differenti) si richiamano anche i casi di 
‘falsa homeland” degli emigrati croati e Sindh (Maruyama, 
Stronza, 2010). 

La dimensione del passato è, come sappiamo, estrema- 
mente importante per coloro che lasciano la propria terra, e 
questo è dimostrato dal fatto che, nel caso molfettese, gli emi- 
grati di seconda-terza generazione che ritornano spesso par- 
lano solo il dialetto locale e non l’italiano, in quanto, quando i 
loro antenati hanno lasciato la Puglia, la percentuale di persone 
che si esprimeva nella lingua locale era molto più alta di quella 
costituita da coloro che utilizzavano maggiormente l’italiano 
per dialogare. L’idea della città e dei suoi abitanti appare 
spesso, nella mente dei suoi emigrati, come cristallizzata nel 
tempo: questo può avere una valenza sia positiva che negativa. 
Il passato che ritorna è spesso apprezzato dagli emigrati di 
prima generazione, che possono così ritrovare intatto ciò che 
molti anni prima hanno lasciato; nel caso delle generazioni 
successive, invece, questa sensazione può essere avvertita 
come negativa (specialmente se considerati dei soggetti in gio- 
vane età), in quanto collegata ad un’idea di arretratezza dalla 
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quale i propri genitori hanno deciso di fuggire. Diviene evane- 
scente, quindi, il motivo per cui tornare in una terra che perde 
il fascino insisto nel mito della casa perduta (Sheffer, 1983). 
Questa ambivalenza del viaggio di ritorno è stata dimostrata 
dalle ricerche condotte sugli emigrati di seconda generazione 
cinesi negli Stati Uniti, i quali spesso non condividevano i 
sentimenti provati dai genitori una volta tornati in Cina (Ma- 
ruyama, Stronza, 2010), portando ad uno scollamento dei con- 
cetti di homeland e ancestral home (luogo verso il quale pos- 
sono essere anche proiettati dei sentimenti positivi, nostalgici, 
ma al quale non ci si sente legati da un legame indissolubile; 
Weingrod, Levy, 2006). Nel caso molfettese, spesso, quando 
coloro che sono partiti o i loro discendenti ritornano, si aspet- 
tano di ritrovare la stessa città di un tempo (o perlomeno la 
cosa più simile ad essa). 

Considerando questo aspetto, Molfetta potrebbe essere uno 
dei principali centri del turismo delle radici in Puglia, e la città 
risulterebbe, di conseguenza, rivalorizzata nel suo comparto 
turistico: questa è l’idea da cui è nato il progetto di “Molfetta 
tra i secoli”. 


2. Il progetto “Molfetta tra i secoli” 


“Molfetta tra i secoli” è un progetto che intende partire dalla 
storia della città e in particolare dai dati relativi all’emigra- 
zione molfettese nel corso dei secoli XIX e XX per promuo- 
vere la città nel mercato del turismo e produrre una rinascita di 
quartieri che negli ultimi anni sono stati individuati come i più 
degradati. 

Un’importante fonte d’ispirazione per questo progetto è 
stata il festival “Federicus” che ogni anno si tiene nella città di 
Altamura: in questo caso, il centro storico viene riportato in- 
dietro nel tempo, in particolare al Medioevo, e diviso in diversi 
distretti, quello ebraico, quello cristiano, quello moresco, e 
così via. Questo permette al visitatore di sperimentare culture 
differenti, di fare paragoni, anche se deve spostarsi soltanto da 
una via ad un’altra che tra loro distano poche decine di metri. 
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Questa modalità è estremamente efficace, e costituisce una 
delle ragioni principali per cui il festival “Federicus” riscuote 
molto successo ogni anno. 

L’organizzazione di “Molfetta tra i secoli’ sarebbe molto 
simile, ma in questo caso l’intera città verrebbe riportata agli 
anni delle grandi emigrazioni (1860-1920) e attraversata da un 
percorso definito dagli organizzatori, dando così l’opportunità 
ai turisti di visitare tutto il territorio cittadino. Il percorso stesso 
(e le zone del centro abitato che attraversa) verranno divise in 
tre sezioni differenti, le quali permetteranno al turista di incon- 
trare le tre “anime” o vocazioni della città di Molfetta 
dell’epoca: quella agricola e marittima, quella industriale ed 
infine quella borghese. Ogni area così definita conterrà diffe- 
renti attrazioni, attività e punti d’interesse al suo interno. 


2.1 La prima zona 

La prima zona comprenderà un’area della città che ancora 
oggi è prevalentemente rurale; il nome del distretto è Madonna 
delle Rose, e deriva dal titolo mariano a cui la piccola chiesa 
rurale costruita in questo luogo è dedicata. L'edificio religioso 
è molto piccolo e nell’aspetto non ricorda per nulla una chiesa 
(infatti, molti ritengono che in realtà si tratti al massimo di una 
cappella). Essa è stata edificata nel XVI secolo in conseguenza 
del miracoloso intervento della Vergine in aiuto di un ricco 
uomo proveniente da Bitonto (un’altra città situata in provincia 
di Bari) mentre veniva rapinato da un gruppo di banditi. Poiché 
Maria apparve in un cespuglio di rose, la chiesa qui edificata 
venne dedicata alla Madonna delle Rose. Ancora oggi questo 
luogo è molto importante e rappresenta un punto di riferimento 
per gli abitanti di Molfetta. Ma ciò che è più importante per 
questo progetto è il fatto che questo luogo sia pieno di tradi- 
zioni, molte delle quali oggi sono state dimenticate, per esem- 
pio: qui, ogni Lunedì dell’ Angelo (ma in precedenza nella 
giornata di martedì della settimana successiva al giorno di Pa- 
squa) ogni anno le famiglie più povere che non possedevano 
un proprio appezzamento di terra (dove avrebbero potuto pas- 
sare con i propri familiari le festività pasquali) si riunivano qui 
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e si facevano compagnia a vicenda. La piccola chiesa rappre- 
sentava un luogo d’incontro per tutti i contadini che vivevano 
in città, ed è sorprendente quanto velocemente queste tradi- 
zioni siano state abbandonate e dimenticate, se consideriamo 
che ancora negli anni Cinquanta del secolo scorso molte fami- 
glie continuavano a riunirsi qui nel periodo della Pasqua. 

La prima zona sarà anche quella in cui i visitatori potranno 
prendere parte a rituali che nel passato della città erano piutto- 
sto comuni e diffusi, come la pratica volta a “tagliare i vermi”: 
quando qualcuno aveva un malore, si era soliti portare la per- 
sona in questione presso le donne più anziane della comunità, 
le quali iniziavano massaggiare lo stomaco e l’addome del “pa- 
ziente” con l’obiettivo di “tagliare i vermi” che causavano il 
malessere. Questo rituale derivava dalla conoscenza limitata 
che i contadini avevano della tenia, che tra loro era piuttosto 
comune, data la qualità del cibo che consumavano. 

Altri rituali comprendevano danze, canti, preghiere collet- 
tive ecc.: i turisti potrebbero osservare le rievocazioni di queste 
pratiche, le quali negli ultimi anni costituiscono un patrimonio 
estremamente fragile, che nella mente degli stessi abitanti di 
Molfetta tende a scomparire con una velocità inquietante. Inol- 
tre, molti spazi verdi sarebbero disponibili per piccole pause, 
pic-nic, o anche solo per fermarsi a contemplare la natura del 
luogo. 

Poiché questa zona della città, come già sottolineato, è an- 
cora ampiamente rurale, e risulta essere assolutamente adatta 
a ricreare le atmosfere nelle quali i contadini vivevano ogni 
giorno. Qui, nei pressi della piccola chiesa rurale della Ma- 
donna delle Rose, venivano organizzati dei piccoli mercati di 
prodotti agricoli, venduti da coloro che li coltivavano solo po- 
che centinaia di metri più in là. Questo luogo era anche il ‘“cen- 
tro gravitazionale” attorno al quale l’intera comunità della 
zona viveva: qui le persone si incontravano, contrattavano, fe- 
steggiavano: per questo, luogo risulta essere il più rappresen- 
tativo della comunità rurale molfettese. 

Il visitatore che si avventura in quest’area deve essere sor- 
preso dalla quantità di attività offerte: dei figuranti potrebbero 
attraversare le strade, degli attori potrebbero dialogare con i 
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turisti, coinvolgendoli magari in pratiche tradizionali; altri pic- 
coli siparietti potrebbero essere organizzati lungo il percorso, 
e nello stesso tempo delle guide locali potrebbero spiegare la 
storia del posto. È quindi importante comprendere che anche 
se in questa parte della città non troviamo molti edifici, palazzi 
o grandi strade, sarebbe sbagliato considerarla come “morta” 
o “non interessante”. 

Certamente molto importante sarà anche l’aspetto gastro- 
nomico dell’evento: qui, nei primi due distretti, i visitatori po- 
trebbero sperimentare i sapori di alcuni dei piatti più tipici 
della cucina tradizionale molfettese, come la pric o ’prac, uno 
dei piatti più famosi, che consiste in un misto di peperoni 
sott'olio, di solito accompagnati da una fetta di pane. Altri po- 
trebbero provare l’olio prodotto ancora oggi in molti frantoi 
della città, e se vogliono, comprarne una bottiglia. Molfetta, 
tuttavia, era (ed è) anche una città di pescatori, e per questa 
ragione anche molti piatti a base di pesce potrebbero essere 
offerti ai visitatori, come u chembotte, ovvero un misto di pe- 
sce cotto in una zuppa: un piatto molto comune fra gli abitanti 
della città e soprattutto tra coloro che hanno dedicato la propria 
vita al mare. 

Altri piatti tipici potrebbero essere la pizza di patate pu- 
gliese (un piatto che anche nella stessa Molfetta conta diverse 
varianti), il ca/zone, le frittelle (un cerchio di pasta ripieno, ri- 
chiuso a mezzaluna e successivamente fritto) e la tipica focac- 
cia. Tutti questi piatti potrebbero essere preparati in piccoli 
stand, presso i quali i visitatori potrebbero acquistarli 
d’asporto oppure in aree organizzate, nelle quali i clienti ver- 
rebbero serviti d /a carte, come in un ristorante. È importante 
che anche i luoghi in cui viene servito il cibo diano l’impres- 
sione di antico, e autentico: se il visitatore deve rivivere le at- 
mosfere del passato della città, tutto deve essere il più credibile 
ed accurato possibile. 


2.2 La seconda zona 
La seconda zona, ovvero quella dedicata alla vocazione indu- 
striale della città di Molfetta, è geograficamente localizzata nel 
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distretto che ispira la maggior parte delle idee relative al pro- 
getto “Molfetta tra i secoli”. L’area individuata corrisponde- 
rebbe a quello che oggi è il quartiere residenziale della Ma- 
donna delle Rose, e che si potrebbe definire, senza rischiare di 
esagerare, un dormitorio urbano purtroppo giunto allo stato 
dell’arte. 

Costruito negli anni Ottanta del Novecento, uno sviluppo 
turistico del quartiere appare estremamente difficile attual- 
mente (così come qualunque provvedimento volto a inne- 
scarlo), considerate le condizioni in cui versa: a meno che non 
abbiano una ragione precisa per dirigersi in questa zona della 
città (come avere residenza qui), anche gli stessi abitanti di 
Molfetta raramente attraversano le poche strade di questo quar- 
tiere, a causa della quasi totale assenza di negozi, parchi, o 
qualunque altro luogo d’interesse. Questa condizione è peg- 
giorata dal fatto che, a causa dello stato in cui versano le vie di 
comunicazione con qualunque altra zona della città, questo 
quartiere è difficilmente raggiungibile, in quanto completa- 
mente incapsulato dalla ferrovia su un lato e da una strada ad 
alta percorrenza che conta ben quattro corsie (quindi difficil- 
mente attraversabile dai pedoni) sull’altro. Anche le strade in- 
terne al quartiere (e che ne costituiscono il perimetro) sono 
strette e difficilmente percorribili, versano in uno stato non 
certo lusinghiero, e da un punto di vista tanto pratico quanto 
estetico, necessitano di un rifacimento pressoché completo: 
corrono spesso accanto ad edifici abbandonati o non in condi- 
zioni stabili, o ad alti muri dalla cui sommità pende del filo 
spinato. 

Questo quadro a tratti lugubre composto da tutte le criticità 
fin qui elencate rendono questa parte della città bisognosa di 
cambiamenti e migliorie: ed è esattamente per questo che si 
tratta anche di una delle zone che trarrebbe maggiori benefici 
dalla realizzazione di “Molfetta tra i secoli”. 

Infatti, il progetto potrebbe essere un’occasione per una 
completa rivalorizzazione del quartiere residenziale della Ma- 
donna delle Rose, e il trampolino per un futuro cambiamento 
dello stesso: grazie al flusso di turisti che l’evento qui consi- 
derato genererebbe, alcuni potrebbero ritenere conveniente 


Antonio Filicaia: Molfetta tra i secoli 41 


aprire in questa zona della città bar, ristoranti, negozi ed altre 
attività che permetterebbero a quest’area di rivitalizzarsi e tra- 
sformarsi. Un’operazione di questo tipo agevolerebbe uno svi- 
luppo oltre che da un punto di vista turistico, anche di tipo ur- 
banistico: i mezzi di trasporto pubblici potrebbero effettuare 
più fermate in questa zona, le vie di comunicazione potrebbero 
essere migliorate, e questo contribuirebbe in maniera decisiva 
a rompere le barriere che circondano il quartiere e che non gli 
permettono di svilupparsi, cambiando il volto di quella che at- 
tualmente appare come una “fortezza urbana”. 

Ma non solo contribuirebbe a migliorare la situazione co- 
struire ed aprire ciò che manca: sarebbe ugualmente d’aiuto la 
rivalorizzazione di alcuni edifici ed elementi già presenti nel 
quartiere e che con “Molfetta tra i secoli” acquisterebbero una 
centralità nell’evento. A sostegno di questa affermazione pos- 
siamo dire che qui si sviluppò il primo polo industriale della 
città (motivo per cui questo luogo è stato scelto per il settore 
industriale dell’evento): le prime fabbriche molfettesi vennero 
tutte costruite in questa zona, e ancora oggi possiamo osservare 
ciò che resta della “Manchester delle Puglie” (un soprannome 
onorifico concesso alla città nei primi anni del XX secolo). Un 
veloce sguardo sugli edifici presenti nella zona rivelerebbe la 
presenza di due alte ciminiere, impossibili da non notare, che 
svettano verso l’alto. Esse appartenevano al cementificio Vin- 
cenzo Gallo: fondato nella seconda metà del XIX secolo, era 
ancora attivo alla metà del secolo scorso. Fino a pochi anni fa, 
i grandi edifici appartenenti alla fabbrica erano ancora visibili, 
ma oggi resta soltanto l’edificio centrale (sul cui tetto sono pre- 
senti le ciminiere), in quanto gli altri sono stati demoliti recen- 
temente per far posto a nuovi edifici residenziali. L’edificio ri- 
masto è stato totalmente ristrutturato, in quanto era stato sug- 
gerito quale sede di una struttura ricettiva, rivolta principal- 
mente a coloro che arrivano nella stazione ferroviaria anti- 
stante. Il progetto, tuttavia, è stato accantonato, e benché 
all’edificio considerato sia stata aggiunta addirittura una nuova 
ala, ancora oggi rimane inutilizzato, e le sue porte sbarrate. 

Lo stesso si potrebbe affermare per ciò che riguarda il vec- 
chio pastificio Caradonna: costruito nel 1884 da Paolo Lanari, 
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Nicola Maggialetti e i fratelli Sergio e Pantaleo de Gioia, può 
essere considerato uno dei risultati più rilevanti dello sviluppo 
industriale molfettese della seconda metà del XIX secolo. 
Chiuso nel 1956, da allora è rimasto in stato di abbandono fino 
al 2018, quando sono cominciati dei lavori di ristrutturazione 
che hanno interessato solo uno dei due edifici gemelli che 
componevano lo stabilimento (la seconda struttura è stata ab- 
battuta). Terminato il processo di ristrutturazione, la struttura 
è rimasta inutilizzata, fino a quando nel dicembre 2020 non è 
stata aperta in quel luogo una sede USCA per la gestione della 
pandemia di Covid-19. Prima di questa data l’unico utilizzo 
accertato è stato quello di sede per una mostra. 

Questi due edifici erano parte di un complesso industriale 
più grande che rappresentava la spina dorsale dell’economia 
molfettese all’alba del XX secolo, e oggi potrebbero essere riu- 
tilizzati in modo funzionale allo svolgimento di “Molfetta tra i 
secoli”. Durante l’evento potrebbero essere sede di conferenze, 
lezioni (tenute da giornalisti o professori provenienti dall’uni- 
versità e dagli istituiti scolastici del territorio) e spettacoli sulla 
storia della città, dei suoi migranti e sul cambiamento che Mol- 
fetta stava subendo in quel periodo storico. Un’altra ipotesi re- 
lativa all’utilizzo degli edifici industriali nella cornice delle at- 
tività descritte è quella di utilizzarli come sedi museali, luoghi 
in cui allestire mostre temporanee o permanenti che descrivano 
l’industria del XIX secolo, le condizioni degli operai, la loro 
vita e lo specifico caso molfettese. Questa è una pagina della 
storia delle città spesso dimenticata o poco considerata, ma che 
grazie al fenomeno del turismo delle radici può essere risco- 
perta e valorizzata. È superfluo sottolineare quanto un riuti- 
lizzo degli edifici sopracitati gioverebbe permanentemente al 
quartiere in cui si trovano, ben oltre i giorni dedicati alle rie- 
vocazioni e alla festa della Madonna dei Martiri. 

La seconda zona potrebbe anche costituire un punto di rife- 
rimento per quei visitatori che intendono trattenersi per più di 
un giorno, in quanto è la più vicina ad alcune delle principali 
strutture d’accoglienza della città, come hotel e B&B. In que- 
sto modo, i turisti potrebbero trattenersi per più tempo ed or- 
ganizzare con più serenità la propria visita. 
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2.3 La terza zona 

La terza zona consiste in quella dedicata alla ricca borghesia 
della città. Questo settore corrisponderebbe a quella che era la 
parte “benestante” della città a cavallo fra XIX e XX secolo: il 
quartiere umbertino, edificato per la maggior parte durante il 
regno del monarca da cui prende il nome, Umberto I (1878- 
1900). Anche il corso principale che divide in due il quartiere 
e che collega quasi direttamente la stazione ferroviaria al porto 
ha il nome del regnante di casa Savoia; Corso Umberto si 
snoda anche accanto ad alcuni dei luoghi e degli edifici più 
rappresentativi del tardo Ottocento molfettese: dalla villa co- 
munale al Calvario. La prima, realizzata da Ferdinando de Ju- 
dicibus nel 1864 (su un precedente progetto di Vincenzo Ma- 
stropasqua risalente agli anni Trenta del XIX secolo) è il tipico 
parco ottocentesco, con ampi spazi, sentieri pavimentati con 
ciottoli, ed una statua monumentale al centro dell’area interes- 
sata: la prima era dedicata a Giuseppe Garibaldi (figura storica 
da cui il parco prende anche il nome), successivamente spo- 
stata in Piazza Efrem e sostituita dalla statua dedicata ai caduti 
italiani della Prima Guerra Mondiale, opera di Giulio Cozzoli, 
un famoso scultore molfettese. 

Il secondo luogo d’interesse, il Calvario, è un monumento 
in stile neogotico realizzato nel 1856 da Corrado de Judicibus 
su commissione del capo dei Gesuiti molfettesi: alto 20 metri, 
può essere visto dal parco cittadino e rappresenta un punto di 
riferimento per gli abitanti di Molfetta. 

Seguendo Corso Umberto, come abbiamo visto, il turista 
avrebbe l’opportunità di soffermarsi ad osservare tutti questi 
luoghi d’interesse ed infine arrivare presso il porto della città, 
uno dei luoghi più importanti del centro abitato, che ha reso in 
passato Molfetta uno scalo molto importante per i traffici com- 
merciali nell’ Adriatico. Qui possiamo trovare antiche resi- 
denze come Palazzo Poli, risalente al XVIII secolo e che an- 
cora oggi appartiene alla famiglia Poli, una delle più impor- 
tanti ed illustri della città, la stessa che ha dato 1 natali al filo- 
sofo Giuseppe Saverio Poli. Anche se considerata una delle più 
belle case-museo d’Europa, rappresenta ancora un’incognita 
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per molti cittadini molfettesi: spettacolari interni, mobilio an- 
tico ed opere d’arte in ogni stanza, la casa è un vero tesoro da 
custodire e il simbolo della ricchezza della borghesia cittadina. 
Poiché la residenza è ancora abitata dai discendenti della fami- 
glia, può essere visitata solo in occasioni particolari, e “Mol- 
fetta tra 1 secoli” costituirebbe un momento perfetto per l’aper- 
tura al pubblico della stessa, poiché il palazzo rappresente- 
rebbe un monumento che testimonia la potenza e la ricchezza 
della classe media che all’epoca popolava questa parte della 
città, oltre che un forte punto d’attrazione per i turisti. 

Palazzo Poli non è l’unica residenza storica che possiamo 
trovare in città: ci sono molte altre case appartenute a famiglie 
nobili o importanti per la storia di Molfetta situate nel centro 
storico, oggi sempre più spesso utilizzate come sale per confe- 
renze o luoghi di ricezione per i visitatori. Questi luoghi po- 
trebbero essere riutilizzati con le medesime finalità già illu- 
strate per i vecchi edifici industriali, e quindi per ospitare espo- 
sizioni di artisti e delle loro opere (una prima mostra potrebbe 
essere dedicata proprio a Giulio Cozzoli). 

L’intero percorso descritto fino ad ora verrebbe “vitaliz- 
zato” da spettacoli nelle strade, figuranti in abiti d’epoca, stand 
con articoli d’antiquariato (i quali non dovrebbero richiedere 
troppo lavoro per l’organizzazione, dato che in città vengono 
spesso dedicati degli spazi a dei mercatini che vendono oggetti 
vintage e antichi) ed altre attività legate alla vita della borghe- 
sia del tempo, a cui i visitatori potrebbero prendere parte, come 
danze del XIX secolo, lezioni di etichetta, ed, ovviamente, 
esperienze gastronomiche, che tuttavia, in questo caso sareb- 
bero molto diverse da quelle descritte per le zone precedenti. 
Se abbiamo parlato di piatti tipici della tradizione molfettese 
per i distretti agricolo ed industriale, nel terzo si potrebbero 
sperimentare ricette provenienti da libri di cucina dell’epoca, 
come “Il re dei cuochi”, uno dei più popolari in Italia fra la 
seconda metà dell’Ottocento ed i primi anni del Novecento. In 
questo ricettario, realizzato da Cesare Causa nel 1881, pos- 
siamo trovare molti piatti estremamente apprezzati dalla bor- 
ghesia dell’epoca ma che spesso oggi sono stati dimenticati: 
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“Molfetta tra i secoli” costituirebbe un’occasione per risco- 
prire queste pietanze e mostrarle di nuovo al grande pubblico. 
Per ciò che riguarda le altre attività, come i cortei storici, la 
lunghezza e la larghezza di Corso Umberto ne permetterebbero 
lo svolgimento senza intoppi; sarebbe anche auspicabile orga- 
nizzarli soprattutto se si considera quanto rari siano in Puglia 
(ed in generale) eventi di questo tipo dedicati alla storia re- 
cente, come quella ottocentesca. Inoltre, questi cortei potreb- 
bero costituire un legame fisico tra un luogo d’interesse ed un 
altro: si potrebbe far iniziare il percorso dei figuranti presso la 
stazione dopo la rievocazione dell’apertura della stessa nel 
1865, e farlo terminare nella zona del porto, dove si potrebbe 
assistere all’arrivo dei rappresentati del Lloyd Austriaco, la fa- 
mosa compagnia commerciale, giunti a Molfetta nel 1853. 


2.4 Una quarta zona? 

Considerato il profondo legame che unisce la città di Molfetta 
al mare, il porto potrebbe essere considerata una zona a sé 
stante dell’evento. Ma cosa ne giustificherebbe l’esistenza? 
Due ragioni principali: la prima è legata alla presenza di un 
gruppo sociale che fino ad ora ha avuto solo scarsi spazi rap- 
presentativi nella cornice dell’evento, benché estremamente 
importante per la storia e l’economia della città (stiamo par- 
lando dei pescatori molfettesi). Come già spiegato, nell’orga- 
nizzazione dell’evento, la prima zona avrebbe dovuto mostrare 
le anime agricola e marittima della città; tuttavia, questa coe- 
sistenza potrebbe risultare forzata, e, come conseguenza di ciò, 
la prima zona potrebbe essere percepita come incompleta, o si 
potrebbe avere l’impressione che favorisca solo una faccia 
dell’economia cittadina, rendendola così incapace di creare un 
affresco della base sociale ed economica della città del tempo. 
La “gente di mare” è sempre stata protagonista della storia 
della città, e ancora oggi (anche se in misura minore rispetto al 
passato) molti cittadini lavorano su navi mercantili o barche da 
pesca (i pescherecci che popolano il porto di Molfetta da sem- 
pre); spesso, questi lavori sono considerati al pari di un’eredità 
di famiglia. L’importanza del porto è confermata dalla sua 
stessa storia: nel 1529 navi francesi e veneziane attaccarono la 
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città, razziandola e danneggiando il porto. L’azione militare 
contro Molfetta venne giustificata dalle autorità veneziane 
come una misura necessaria per riguadagnare potere ed in- 
fluenza nell’ Adriatico meridionale. 

La seconda ragione è costituita dal fatto che il porto po- 
trebbe essere considerato una “zona franca”: qui potremmo ve- 
dere come i diversi “tipi” di cittadini che abbiamo osservato 
nelle precedenti zone si mescolano, poiché mentre 1 pescatori 
portano a terra i carichi di pesce appena pescato, ricchi bor- 
ghesi passeggiano poco più avanti, o escono dalle loro sun- 
tuose case, costruite di fronte al mare (come nel caso del già 
citato Palazzo Poli). Per questa ragione, un’eventuale quarta 
zona potrebbe inglobare il porto e il centro storico di epoca 
medievale (che, ancora nel XIX secolo, rappresentava il cuore 
della città), nel quale risiedevano molte delle famiglie che vi- 
vevano grazie alla pesca. La creazione di un ulteriore distretto 
potrebbe rivelarsi un vantaggio per l’evento nel complesso, in 
quanto i turisti sarebbero naturalmente portati a proseguire la 
loro visita nella zona del porto, poiché è lo stesso percorso trac- 
ciato a portarli qui: una visita nel centro storico sarebbe vista 
come la giusta conclusione alle attività della giornata, e per 
questo è importante organizzare ulteriori attività anche qui. La 
città vecchia è una delle zone più conosciute del centro abitato 
e certamente è tra quelle che offrono la maggior parte delle 
attrazioni turistiche della città di Molfetta: un’ulteriore ragione 
per non lasciarla esclusa dall’evento “Molfetta tra i secoli”. 


3. Conclusioni 


Il turismo delle radici deve necessariamente rappresentare per 
l’Italia una delle varianti in cui declinare il suo immenso patri- 
monio artistico e storico, questa volta non rivolto a persone che 
vogliano scoprire la cultura italiana in quanto totalmente estra- 
nee, ma perché sono collegate ad essa attraverso la loro storia 
familiare e personale. Attualmente è ancora molto diffusa la 
confusione (anche ai vertici di chi gestisce l’offerta turistica 
nazionale o locale) tra turista delle radici (ovvero colui che ha 
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come obiettivo principale del viaggio lo scoprire di più sulle 
proprie origini) e turista VFR (Visiting Friends and Relatives), 
ovvero interessato soltanto al ricongiungimento con amici e 
familiari: benché si tratti di due figure che spesso condividono 
alcuni aspetti o obiettivi, in realtà possono risultare molto dif- 
ferenti nell’organizzazione del viaggio e nella fruizione dello 
stesso. Si tratta di categorie di turisti che sono state oggetto di 
analisi specifiche soltanto a partire dagli anni Novanta del XX 
secolo (Backer, 2009 e 2012; Backer & King, 2015; Jackson, 
1990; King & Dwyer, 2015). 

Oltre agli esempi virtuosi di alcuni Paesi come Scozia, Gal- 
les ed Irlanda, già citati all’inizio della presente trattazione, ne- 
gli ultimi anni anche nazioni come la Germania e la Polonia si 
sono aggiunte al gruppo di Stati che sta iniziando a considerare 
con sempre più interesse il fenomeno del turismo delle radici. 
Proprio per questo, la Germania nello specifico ha lanciato una 
campagna online di pubblicizzazione dei percorsi turistici alla 
scoperta delle German origins attraverso siti collegati ad uffici 
istituzionali tedeschi. Ancora indietro, invece, appare lo stato 
dei lavori in molte nazioni nordiche ed in particolare scandi- 
nave, come la Norvegia e la Danimarca (Becheri, Morvillo, 
2019). Se quindi l’Italia iniziasse a valorizzare in maniera seria 
ed organizzata la propria compatibilità con questo tipo di turi- 
smo, le ricadute positive da un punto di vista economico e so- 
ciale sarebbero certamente notevoli, se consideriamo che solo 
nel 2017 il turismo delle origini è stato la ragione principale di 
circa 670.000 arrivi che a loro volta hanno generato un fattu- 
rato di 644 milioni di euro (Becheri, Morvillo, 2019). 

A tal proposito, progetti come “Molfetta tra i secoli” vo- 
gliono sfruttare proprio questa opportunità, che permetterebbe 
a moltissime città e località in genere considerate “minori” di 
emergere quali luoghi di attrazione per questo particolare tipo 
di turisti, e a quest’ultimi di riscoprire oltre che le proprie ra- 
dici, anche la storia del luogo che ha dato loro 1 natali, o ai loro 
antenati. Questa operazione è volta a creare un terreno comune 
di dialogo tra emigrati di prima generazione e quelli apparte- 
nenti alle generazioni successive (Maruyama, Stronza, 2010), 
in quanto, sperimentando un passato che nessuno delle persone 
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coinvolte può aver vissuto (per ovvie ragioni biologiche), pos- 
sono ritrovarsi incuriositi allo stesso modo circa il saperne di 
più sulla storia della città e dei suoi abitanti. 

Risulta infine ovvio che, perché questo possa essere possi- 
bile, è necessaria un’attiva collaborazione fra le istituzioni, 
l’amministrazione locale, sociologi, storici e professionisti del 
settore del turismo: solo quando verranno raggiunti un livello 
d’ascolto notevole e armonia fra questi organi, sarà possibile 
valorizzare Molfetta e altre città a lungo ritenute troppo ‘co- 
muni” per essere considerate interessanti, le quali sicuramente 
risentirebbero positivamente (con investimenti volti a miglio- 
rare i centri abitati) del nuovo ruolo a loro riservato. 
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Galleria d’immagini 


Il vecchio cementificio Vincenzo Gallo: veduta frontale(1) e posteriore (2) 
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3. 

Spinning the Sea to Renewal 

the “Ground”: Smuovere il mare 
per rigenerare la “Terra” 


Francesco Brunetti 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 


Premessa 


Il presente elaborato propone un progetto di rilancio del turismo 
delle radici nel comune di Mola di Bari (Bari, Puglia, Italia) in 
un quadro di recupero di connessioni con le comunità emigrate, 
memorie e storia locale, antichi usi, spazi dismessi, rifunziona- 
lizzazione degli stessi e potenziamento delle strutture esistenti. 
In particolar modo si presentano il contesto storico-culturale en- 
tro il quale il progetto si muove, la situazione urbanistica e le 
criticità espresse negli ultimi anni, e il progetto avanzato. I punti 
salienti di quest’ultimo sono il potenziamento delle infrastrut- 
ture di mobilità leggera (piste ciclabili e servizi annessi), il re- 
cupero immateriale di “mestieri perduti” e memorie, il recupero 
materiale del mercato ittico (parziale riconversione), dell’ex- 
mattatoio (rigenerazione), di locali abbandonati nel centro sto- 
rico (riqualificazione e riconversione come beni comuni), per- 
corsi esperienziali di (ri)scoperta. 

I potenziali turisti delle radici diretti a Mola di Bari sono quei 
turisti che intendono riscoprire i territori che hanno dato origine 
ai propri familiari - e a sé stessi -, riallacciando i legami con la 
cultura di quei luoghi. Anche se il paesaggio pugliese è cam- 
biato nel corso dei decenni (o nel corso dei 159 anni dall'Unità 
d'Italia) è possibile rintracciare gli scenari che animano gli im- 
maginari collettivi alimentati dai racconti e dalle memorie degli 
emigrati più anziani (Hirsch & Spitzer, 2002; Peleikis, 2007). 
Lo stesso vale ovviamente anche per Mola di Bari, ai cui edifici 
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e strade sono affezionati, nel ricordo, i numerosi emigrati, legati 
anche all'immagine di un porto attivo e dinamico. 

I destinatari della proposta non sono solo i residenti molesi- 
americani delle comunità più note e numerose, o i turisti ma 
anche 1 residenti, giovani e meno giovani, in un quadro di dia- 
logo generazionale e produzione di legami comunitari all’in- 
terno della cittadinanza molese, e fra le comunità molesi e di 
discendenti sparse per il mondo. Si propone, dunque, di met- 
tere al centro della progettualità il mare, origine delle tradi- 
zioni e delle attività molesi, e le strade per raggiungerlo. 


1. Turismo delle radici 


Nel 2016, nell’ambito del XX Rapporto annuale sul turismo ita- 
liano si illustrarono le potenzialità del turismo in Italia, eviden- 
ziando il segmento relativo al turismo delle radici. Secondo la 
definizione che il rapporto (2016) fornisce, tale forma di turismo 
è generata da migranti che si recano del Paese d’origine dopo 
un lungo tempo d’assenza, o loro discendenti che intendono co- 
noscere la terra d’origine familiare. Il soggiorno e l’esperienza 
si caratterizzano per l’impatto emotivo vissuto dal roots tourist. 
Il migrante rincontra i propri affetti e 1 luoghi di formazione vis- 
suti prima della partenza. Un discendente ha modo di riscoprire 
i luoghi e le memorie della propria famiglia e può essere un 
modo per recuperare quei legami in parte persi con la terra d’ori- 
gine (De Marchi & Mingotto, 2016: 589). 

Nel 2019 il numero degli italiani all’estero iscritti all’AIRE 
è giunto a 5.288.281 (nel periodo 2006-2019 è salito di 2,2 mi- 
lioni), secondo il Rapporto della Fondazione Migrantes, i di- 
scendenti di italiani emigrati è stimato fra i 60 e gli 80 milioni 
(Federazione Italiana Emigrazione-Immigrazione'). Un simile 
bacino potenziale, però, non è stato accolto come possibile seg- 
mento di mercato e oggi manca un marketing specializzato nel 


! Rapporto della Fondazione Migrantes (Roma): 
https://www.migrantes.it/wp-content/uploads/sites/50/2019/10/Sintesi 
RIM2019.pdf (consultato 11-1-2021). 
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turismo delle radici, così come scarseggiano 1 dati sull’entità del 
fenomeno. A livello istituzionale, il Ministero degli Esteri ha av- 
viato un programma per favorire i “roots travels”? — i viaggi 
delle radici - con una guida e un sito? ma si rende necessario 
l’intervento dei Comuni come tassello conclusivo. 

Si tratta di un fenomeno largamente sottovalutato che solo 
a partire dagli Anni Novanta ha trovato spazio nella letteratura 
scientifica provando ad analizzarlo, metterlo in rapporto ad al- 
tri fenomeni e a suddividerlo in sottocategorie per coglierne le 
specificità (Backer, 2009 e 2012; Backer & King, 2015; Jack- 
son, 1990; King & Dwyer, 2015). 

Se le istituzioni si sono mosse solo recentemente e il mercato 
ha ancora spazi da ricoprire investendo nei roots travels, cosa ha 
determinato il viaggio di un turista atipico, visitatore e residente 
allo stesso tempo? Il roots tourist può essere probabilmente 
mosso dalla ricerca di relazioni sociali più stabili rispetto a 
quelle incontrate e intessute nel luogo di attuale residenza e sen- 
tirsi a casa nella meta che comunque si presenta come estero 
(Uriely, 2010). Si può ipotizzare che l’avvento della post-mo- 
dernità abbia portato come risposta di reazione alla precarietà 
dei legami comunitari, la volontà di ricollegarsi alle comunità di 
partenza, o ri-scoprire le radici familiari per lenire il senso di 
frammentazione - percepito o vissuto - dei rapporti umani (Perri, 
2020: 9-10). Inoltre, il dilatarsi delle possibilità di spostamento 
e l’abbattimento dei costi (si pensi ai “voli low cost”), combi- 
nato al passaparola virtuale ha notevolmente incentivato la 
scelta di un viaggio (anche a scopo vacanziero) verso la terra 
delle radici (Backer & Morrison, 2015). Non andrebbe sottova- 
lutato nemmeno il gran numero di forum o community presenti 


2 Il comunicato stampa del Ministero degli Esteri: https://www.esteri.it/ 
mae/it/sala_stampa/archivionotizie/retediplomatica/la-farnesina-a-sostegno- 
del-turismo-delle-radici.html (consult. 11-1-2021). 

3 La guida al turismo delle radici https://www.esteri.it/mae/it/sala_stampa/ 
archivionotizie/eventi/guida-alle-radici-italiane-presentazione-del-primo- 
volume.html (consultato 11-1-2021); 
https://www.esteri.it/mae/resource/doc/2019/10/guida%20alle%20radici% 
20italiane_it_en.pdf (consultato 11-1-2021). 
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in rete che tengono in contatto le comunità di migranti e discen- 
denti col Comune d’origine*, in cui si scambiano informazioni 
e novità, memorie e riflessioni. La comunità d’appartenenza rie- 
sce a ridurre la distanza coi concittadini emigrati condividendo, 
attraverso materiale fotografico, gli avvenimenti pubblici in 
corso nel paese d’origine, dall’altra parte le famiglie emigrate 
scambieranno notizie “d’oltreoceano” e ricordi tramandati dagli 
avi che contribuiranno conservare la storia locale della terra 
d’origine. Lo scambio mutuale tende a determinare un luogo 
virtuale abitato da una comunità che supera i confini nazionali 
e le distanze (Huan et al., 2016). 

Sono comunque variegate le motivazioni che inducono un 
individuo a impegnarsi in un viaggio che lo riporto dalla terra 
natia e spesso la scelta è determinata da fattori concorrenti. Non 
necessariamente la ragione principale sarà mossa dal desiderio 
di far visita ai propri cari lontani (Barnett et al., 2010). Infatti, 
come accennato le modalità e le ragioni sono molteplici: quanto 
tempo il roots tourist passerà nel paese visitato, dove alloggerà, 
quali attività tenderà a svolgere (Duval, 2003). Partiamo però 
da dall’evidenza per la quale il fenomeno migratorio, il viaggio 
per ritrovare o scoprire le proprie radici e il desiderio di re-in- 
contrare i propri cari sono aspetti interconnessi e vanno, nello 
studio, osservati nell’insieme (Dwyer et al., 2014). Il migrante, 
rientrato al suolo natio, compirà una serie di scelte dettate dal 
desiderio, dalle emozioni vissute, dalle condizioni economiche 
e dalle esperienze che intende vivere. Ad oggi la visita a parenti 
e amici resta il fattore preponderante, ma alcuni studi rilevano 
delle sottocategorie dei roots travels. Una fra tutte è data dalla 
tipologia di alloggio scelto, se commerciale o privato. Molti mi- 
granti hanno la possibilità di trovare ospitalità per la durata del 
soggiorno presso amici o parenti. Ovviamente tale evenienza è 


4 Numerose community presenti sul social network Facebook mettono in 
contatto molesi residenti a Mola di Bari e famiglie emigrate. Fra le 
informazioni scambiate maggiormente si possono trovare foto d’archivio 
sulla Mola dei decenni passati, cartoline, materiale fotografico © 
audiovisivo sulle celebrazioni religiose (in particolare quello relativo alla 
festa patronale della “SS. Madonna Addolorata”), notizie locali (cronaca, 
politica, ecc.), semplici saluti o aggiornamenti. 
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data dal grado di interazione che ha mantenuto con il luogo 
d’origine, e quindi, il root travel ha modo di poter contare 
sull’ospitalità dei propri cari. Altre volte un viaggiatore è alla 
ricerca delle proprie radici in una terra che non ha mai cono- 
sciuto e in tal caso dovrà ricercare un alloggio presso le strutture 
ricettive del luogo (Huang et al., 2018). In quest’ultimo caso di 
aprono le opportunità turistiche degli operatori di settore che 
troverebbero un segmento di mercato in cui investire, previa va- 
lorizzazione dell’esperienza dei viaggi delle radici. 

Oltre alla visita ai propri cari, dunque, si può individuare il 
desiderio di riscoprire la propria identità, (“turismo ancestrale”) 
consultando archivi, recuperando informazioni o memorie di fa- 
miglia o dei luoghi legati al culto familiare (McCain & Ray, 
2003). Dopo l'emigrazione in territori differenti dai luoghi d'o- 
rigine le comunità lontane tendono a mantenere una forma di 
attaccamento al luogo d'origine, anche dopo diverse generazioni 
(Baldassar, 2001; King, 2010; Stephenson, 2002). Uno dei modi 
per rilanciare o rafforzare i legami con la cultura natìa è proprio 
quello di compiere un ritorno fisico (Basu, 2005) in quei luoghi 
e ri-scoprire o ri-definire un'identità legata a più luoghi e culture 
(Kelner, 2010). Si attribuisce in tal modo una piattaforma terri- 
toriale alla propria identità, rafforzandola e associandola a uno 
specifico spazio geografico (Basu, 2005). Il paesaggio ha un 
ruolo importante nel ricostruire le storie delle comunità e delle 
famiglie di appartenenza, talvolta contribuendo a delineare un 
mito attorno al quale di forma l'identità comunitaria e del luogo 
(Hirsch & Spitzer, 2002; Peleikis, 2007). Spesso può essere l'og- 
getto di principale attrazione durante il viaggio: dal paesaggio è 
possibile ricostruire le tappe della vita dei propri avi, i luoghi 
che hanno vissuto e i costumi che hanno praticato (Basu, 2007; 
Nash, 2002; Timothy & Guelke, 2008). In Irlanda il Ministero 
del Turismo (Ireland’s National Tourism Development Autho- 
rity°) gestisce una piattaforma che promuove il tracciamento 
delle proprie origini e organizza un viaggio sull'Isola per visi- 


5 Successivamente rinominata “Fàilte Ireland” (Benvenuti in Irlanda): 
https://www.failteireland.ie/Utility/News-Library.aspx (consult. 11-1-2021). 
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tarne i luoghi e (ri)scoprine le tradizioni. Un altro esempio si- 
mile è un progetto UNESCO che stimola la riscoperta delle ori- 
gini delle popolazioni africane, organizzando eventi e festival. 

In generale il segmento commerciale turistico mobilita capi- 
tali verso le economie locali sostenendo le piccole imprese del 
territorio, acquistando beni locali, pur non spendendo quanto i 
turisti stranieri (Asiedu, 2005; Duval, 2003; King & Gamage, 
1994). 

I flussi possono anche essere determinati da occasioni spora- 
diche o private e da festività religiose o eventi organizzati 
dall’amministrazione pubblica. Spesso i migranti rientrano nei 
Comuni d’origine per partecipare a matrimoni o funerali o a 
eventi legati alla cultura locale — per esempio una festa patro- 
nale, come osserveremo più avanti (Ferrari & Faenza, 2015). 

Si tratta di numerosi segmenti di mercato e di svariate sfu- 
mature d’umanità mosse dalle più svariate ragioni. È un feno- 
meno che si presenta complesso che offre grandi potenzialità 
di sviluppo ai centri interessanti. Si rende necessaria, pertanto, 
una progettualità condivisa dal mondo associazionistico degli 
italiani all’estero, gli operatori di settore, le istituzioni nazio- 
nali e locali al fine di realizzare una rete che sappia offrire sti- 
moli e opportunità ai turisti delle radici e alle comunità che si 
apprestano a ri-accogliere loro. Osservando l’esperienza mo- 
lese (Mola di Bari, BA, Puglia) si può dedurre che esistano 
ancora ampi spazi di intervento per promuovere progetti orga- 
nici tesi a strutturare una piattaforma istituzionale e commer- 
ciale capace di sfruttare le immense potenzialità offerte dai 
roots travels. Resta da implementare la proposta di un Servizio 
Anagrafico dedicato per i Molesi all'Estero? e da informatiz- 
zare le informazioni raccolti nel corso dei decenni dal mondo 


6 Nel 2010 venne proposto dalla Giunta comunale in carica un Servizio 
anagrafico per rendere più celeri le pratiche burocratiche inerenti alla 
richiesta di cittadinanza e altro. Ad oggi (2021) la proposta non ha trovato 
piena attuazione: https://www.citta-nostra.it/2010/10/30/molesi-all%E2 
%80%99estero-servizio-anagrafico-dedicato/ (consult. 11-1-2021); dal sito 
del Comune di Mola di Bari, Sezione Anagrafica, si rileva il campo 
standard che rimanda alle disposizioni dell’ AIRE: https://www.comune. 
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associazionistico presente a Mola! e all’estero, oltre a valoriz- 
zare quei progetti che hanno trovato avvio in tempi recenti?. 
Prima di procede a parlare più diffusamente degli strumenti e 
delle proposte realizzate a Mola di Bari, ci soffermeremo sulla 
realtà sociale e ambientale del paese, accennando alcuni pas- 
saggi storici relativi al patrimonio culturale e all'emigrazione 
che ha caratterizzato Mola, in varie intensità, per oltre un secolo. 


2. Mola di Bari e Mola altrove 


In questa sede si è preferito evitare la trattazione dell’area non 
inclusa fra il centro storico e il mare per concentrarmi sui di- 
stretti urbani maggiormente connessi al mare e alle relative at- 
tività socioeconomiche, in particolare la porzione di levante — 
meno coinvolta dai lavori del PIC Urban II° (2002-2008). 

Il rapporto col mare è probabilmente simbiotico con la città 
di Mola e caratterizza, oltre le attività economiche, anche le 
tradizioni e ritualità socioculturali ed è su questo dato che verte 
il progetto di valorizzazione delle identità molesi al fine di sti- 
molare iniziative atte a sviluppare un diverso modello turistico 
e incentivare, su basi nuove, un turismo delle radici che valo- 
rizzi il Comune di Mola, i suoi residenti e l’esperienza dei mo- 
lesi all’estero. 


moladibari.ba.it/uffici-e-orari/-/asset_publisher/G0zCWqt7a2HH/content/ 
servizio-anagrafe?inheritRedirect=false (consultato 11-1-2021). 

7 Il Circolo Italo-americano molese non possiede un sito internet o una 
piattaforma comunicativa facilmente reperibile. 

8 Museo dell’Emigrazione (2015) è stato un progetto che ha raccolto 
materiale multimediale e memorie di migranti:  http://www.proloco 
moladibari.it/index.php/progetti/laboratorio-museo-dell-emigrazione 
(consultato 11-1-2021). 

? Nel 2002 la Commissione europea approva il PIC “Urban II” per Mola di 
Bari al fine di stimolare la rigenerazione urbana e la riqualificazione fisica 
e ambientale e stimolare una crescita socioeconomica sostenibile. I fondi 
stanziati ammontavano a circa 22 milioni di euro: https://ec.europa.eu/ 
regional policy/it/atlas/programmes/2000-2006/european/urban-ii-mola-di- 
bari#:-:text=La%20Commissione%20Europea%20ha%20approvato,una 
%20popolazione%20di%2026.486%20abitanti (consultato 11-1-2021). 
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Mola di Bari è un Comune della Città Metropolitana di Bari 
sulla costa del Mar Adriatico, a circa 20 km dal capoluogo. At- 
tualmente conta una popolazione di circa 26.000 abitanti, ma 
le recenti rilevazioni statistiche mostrano un graduale declino 
demografico (ISTAT, 2019!9). 

A livello geoeconomico rappresenta l’ultimo agglomerato 
costiero (versante est) del sistema urbano barese ed è inserito 
all’interno del sistema del Sudest barese!!. Mola è tradizional- 
mente riconosciuto come uno dei principali centri di pesca pu- 
gliese e le attività legate alla pesca e alla marineria hanno ca- 
ratterizzato l’economia e la cultura locali; allo stesso tempo il 
settore agricolo — seppur in fase di stagnazione — ha goduto di 
fortuna. Oggi i due settori tradizionali faticano ad assorbire la 
disoccupazione dilagante. Mola vive, dunque, una fase in cui 
non riesce a rilanciare i settori di pesca e agricoltura e non rie- 
sce a sfruttare le spinte alla terziarizzazione proveniente dalla 
vicina città di Bari. Allo stesso tempo settori economici nuovi, 
primo fra tutti il turismo, faticano a ritrarsi un segmento im- 
portante nel tessuto urbano. 

Le origini di Mola restano incerte e le testimonianze rac- 
colte non sono sufficienti a dimostrare una fondazione greca 
o romana quanto piuttosto l’esistenza di insediamenti sparsi 
in territorio agreste. Dall’XI secolo si trovano le prime men- 
zioni topografiche: Maulum, Moles, Maula e infine Mola, ma 
probabilmente riferite a un insieme di insediamenti presso le 


!0 Andamento demografico del Comune di Mola di Bari: https://www. 
tuttitalia.it/puglia/39-mola-di-bari/statistiche/popolazione-andamento- 
demografico/ (consultato il 2-1-2021) 

!! Mola di Bari è spesso considerata un centro di contatto fra il capoluogo 
pugliese i comuni dell’entroterra del Sudest barese; dista appena 22 km da 
Bari, circa 14 km da Conversano, circa 12 km da Rutigliano. Questi ultimi 
due comuni sono inseriti, insieme altri, nel sistema geoeconomico del 
Sudest Barese, caratterizzato da una forte componente agro-industriale. Nel 
corso di una rassegna urbanistica venne evidenziato tale aspetto: 
http://www.planum.bedita.net/download/mola_c_1-pdf (consult. 1-1-2021); 
o da un rapporto della Commissione Europea: https://ec.europa.eu/ 
regional policy/it/atlas/programmes/2000-2006/european/urban-ii-mola-di- 
bari#:-:text=La%20Commissione%20Europea%20ha%20approvato,una% 
20popolazione%20di%2026.486%20abitanti (consultato 11-1-2021) 
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grotte prossime alle numerose lame che solcavano il territo- 
rio. 

Solo dal 1277 è possibile trovare attestazioni che si riferi- 
scono a un centro abitato in corrispondenza di Mola di Bari, 
quando Carlo I d'Angiò ordinò l’edificazione di un palacium e 
il ripopolamento coatto del borgo. Tale palazzo è oggi meglio 
noto come Castello Angioino che rappresenta, insieme al centro 
storico — che i molesi e i loro discendenti chiamano “La terra” 
— il principale manufatto di età medievale nel paese. Al finire 
del XIII secolo risale probabilmente l’edificazione della Chiesa 
Madre dedicata al culto di San Nicola, e ristrutturata a fine XVI 
secolo per sottrarla dal degrado materiale. Le maestranze croate 
che lavoreranno al restauro conferirono quei tratti tipici dell’ar- 
chitettura rinascimentale adriatica, nonostante le successive 
giustapposizioni in età barocca. I successivi restauri hanno re- 
stituito il rosone e le facciate dell’edificio: i portali ‘“sorve- 
gliati” da due leoni (laterale) e due nani stilofori (facciata), oggi 
in stato di degrado (Uva, 1964). I nani stilofori in facciata si 
sporgono su un piccolo largo (si veda figura), mentre il portale 
laterale sull’attuale principale asse viario della Città vecchia 
che collega Piazza XX Settembre — la principale — al nuovo 
waterfront!?. Dal largo dei nani stilofori si è introdotti in una 
stretta via, tipica dei centri medievali, che conduce al porto 
grande e all’antistante mercato ittico. 

Il centro storico molese è interessato, parzialmente, alle cri- 
ticità dei centri storici italiani sottoposti a processi di gentrifi- 
cazione, ‘‘turistizzazione’’, sfaldamento dei legami comunitari 
e marginalizzazione dal tessuto urbano (Agostini et al., 2017). 
Muovendosi fra le strade del borgo posso notarsi sull’asse prin- 
cipale attività economiche legate alla ristorazione, altre — in af- 
fanno - all’artigianato. Lungo le perpendicolari il quartiere as- 


!° Il rifacimento del waterfront è stato presentato come un nuovo fattore 
d’impulso alla ridefinizione del rapporto fra il centro urbano e il mare: 
https://www.ingenio-web.it/22350-riqualificazione-del-waterfront-di- 
mola-di-bari-nuovo-impulso-al-rapporto-tra-mare-e-citta (consultato il 7- 
12-2020) 
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sume funzioni residenziali con abitazioni dalle differenti tipo- 
logie edilizie e locali sfitti e altri “sbarrati”, in palese stato di 
abbandono. La “città storica” molese!, però, è ben più vasta: 
raggiunge come altrove i distretti età murattiana, ottocentesca 
e fascista. 

La trattazione fin qui svolta riguarda il Comune di Mola di 
Bari che sorge sull’ Adriatico, ma occorre puntualizzare che 
esistono altre comunità molesi, sparse fra Europa (Germania, 
Belgio), Nord America e Sud America (Argentina, Venezuela), 
menzionando solo quelle più corpose. Purtroppo, non è possi- 
bile indicare una cifra attendibile a causa dell’entità del feno- 
meno che è insistito per oltre un secolo (dal periodo unitario 
fino agli Settanta) e all’assenza di un registro dedicato. 

Le prime ondate migratorie dal Sudest barese possono os- 
servarsi sul finire del XIX secolo!*, culminando nel 1913 il 
tasso di emigrazione. Oltre 27.000 persone emigrarono dalla 
Provincia di Bari verso l'America Meridionale e, in misura mi- 
nore, verso l'Europa centrale, e poi verso l'America Settentrio- 
nale (Stati Uniti e Canada). Nel frattempo, molti raggiunsero 
le grandi città portuali sudamericane o le pampas argentine in 
cui presero a lavorare presso 1 latifondisti locali. 

Negli Stati Uniti e in Canada, trovarono impiego come por- 
tuali, operai urbani, manovali, carpentieri, venditori ambu- 
lanti, ma pochi si scelsero di lavorare nell'agricoltura. I flussi 
rallentarono solo allo scoppio della Grande Guerra, quando il 
Governo regio dovette porre u freno all'emigrazione. Ripresero 
massicciamente durante il primo Dopoguerra, al peggiorare 
delle condizioni materiali. La scelta ricadde sugli Stati Uniti, 
riducendo 1 flussi verso il Sud America: la presenza molese a 
Brooklyn e, in misura minore, a Chicago si fece più consi- 
stente. La nuova politica migratoria rallentò i flussi verso gli 


13 La "città storica" è quella costruita fino al 1939: gli sventramenti, i 
bombardamenti militari e poi la ricostruzione a la massiccia espansione 
edilizia formano una "crosta di cemento" (Cervellati, 2018) 

!4 Le crisi economiche del 1887-1888-1889-1890 misero in ginocchio la 
viticoltura locale. Dai Comuni di Mola, Rutigliano e Conversano partirono 
circa 4000 fra contadini, operai e artigiani (1890-1908). 
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States, pertanto quando Mola venne investita da una grave 
crisi finanziaria! i migranti molesi si volsero verso 1’ Argen- 
tina o il Venezuela. 

Nel 1922-39 il Governo fascista provò a organizzare nelle 
associazioni di italiani negli Stati Uniti allo scopo di stanare i 
dissidenti esuli. Nacquero una «Federazione Fascista delle As- 
sociazioni Pugliesi» (New York) che pubblicava la rivista 
"Fiaccola", il «Circolo Educativo Araldo di Crollalanza dei cit- 
tadini molesi residenti a Brooklyn» (fondato agli inizi degli 
Anni Trenta), o - con importante presenza molese - il «Comi- 
tato di Beneficenza». Gli italoamericani accolsero con favore 
l'iniziativa fascista fino all'ingresso in guerra degli Stati Uniti, 
poi i sentimenti si raffreddarono. Nel Dopoguerra 1 flussi ri- 
presero verso il Canada (Ontario, Québec), gli Stati Uniti!”, 
l'Argentina, il Venezuela e l'Europa centrale. 

Provando a seguire, attraverso le scarne fonti, i movimenti 
dei molesi migranti, nella prima metà del Novecento, pos- 
siamo osservare che in Argentina si costituirono nuclei di mi- 
granti pugliesi con importante o non trascurabile presenza mo- 
lese a Buenos Aires, a La Plata, a Cordoba, a Mar de La Plata 
(assunti come pescatori); in Brasile si costituì un nucleo nel 
Rio Grande do Sul, e nelle già menzionate città di New York 
(che approfondiremo più avanti) e Chicago. 

I migranti tendono a determinare comunità radiali e circo- 
lari negli spazi d'insediamento, caratterizzati da flussi di arrivi 
e partenze, in un flusso mai definito. Tali comunità plasmano i 


!5 Da 1924 gli Stati Uniti permetteranno gli ingressi nel suolo nazionale 
solo entro limiti di quote, sistema parzialmente riformato nel 1965. Nel 
1922 il numero di italiani in ingresso negli USA era pari a 222.226, crollato 
a 8.253 nel 1926 (https://fraser.stlouisfed.org/files/docs/publications/ 
histstatus/hstat1970_cen_1975_vl.pdf pdf:122) 

16 Negli Anni Trenta il Comune di Mola venne sconvolto dal fallimento 
della Banca Martucci e della Famiglia Alberotanza, notabili molesi, che 
aggravò le condizioni dei piccoli risparmiatori (C.R.S.E.C. BA/15, 1993) 
!7 Nel 1955 si registrarono negli USA 30272 ingressi di migranti italiani 
(https://fraser.stlouisfed.org/files/docs/publications/histsta- 


tus/hstat1970 cen 1975 vl.pdf pdf:122) 
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propri membri e si lasciano modificare dai soggetti che le vi- 
vono producendo continuità e discontinuità, radicamento e af- 
fezione ai luoghi abitati e alle persone incontrate. In questa ot- 
tica trovano forza gli elementi del "radicamento" e del "ri- 
torno". Nel caso degli italiani emigrati all'estero possiamo tro- 
vare numerose varianti: in quale comunità vorrebbero risie- 
dere? Si potrebbe nutrire il sogno di rientrare in Italia stabil- 
mente o vivere due o più realtà ben distinte (Fondazione Mi- 
grantes, 2019). 

Negli Stati Uniti vivono fra 16 e i 30 milioni!* di italoame- 
ricani o italiani e si autopercepiscono come appartenenti a una 
subcultura frutto di una mescolanza fra le identità italiana, ita- 
loamericana, statunitense, regionale (Itenets!”, 2003). Risulta 
poco utile provare a racchiudere un'identità in schemi sempli- 
ficatori: il concetto di identità multiple sembra obsoleto poiché 
rende difficoltoso guardare alle realtà effettive, svincolandosi 
delle contrapposizioni (Fondazione Migrantes, 2019). Le ra- 
dici vengono assunte in questo caso come un elemento utile a 
tessere rapporti con tutte le comunità incontrate negli svariati 
territori toccati, come fatto dai migranti appunto. 

Nello Stato di New York vivevano, nel 2000, oltre 2 milioni 
e mezzo di italoamericani (US Census Bureau, Census 2000), 
di cui: 
nati in USA 2.580.005 94.3 
nati all’estero 157.110 5.7 
di cui: entrati tra il 1990 e marzo 2000 13.439 0.5 
di cui: Naturalizzati 116.027 4.2 

e non “cittadini USA” 41.083 1.5. 

L'età media si attestava sui 36 anni, con una prevalenza 
della fascia 35-44 anni (Census, 2000). 

In tali contesti il grado di interazione e integrazione nel ter- 
ritorio sono fattori che concorrano a delineare una cultura (0 
culture) di appartenenza. Si parla spesso di "revival etnico" a 


!8 Non è possibile determinare un dato certo, molti studiosi adottano il 
criterio “della lingua parlata in casa” per determinare l’origine del soggetto 
! Gli italiani negli Stati Uniti d'America: https://www.esteri.it/mae/ 


doc_osservatorio/gli italiani negli usa.pdf 


Francesco Brunetti: Spinning the Sea to Renewal the “Ground”: Smuovere il 65 
mare per rigenerare la “Terra” 


proposito della comunità italo-americana, di certo le attività 
della National Italian American Foundation?9, e delle nume- 
rose associazioni attive contribuisce a trasmettere le memorie 
dei migranti e a mantenere i contatti coi luoghi d'origine. Fra 
la fine della Seconda Guerra Mondiale e la prima metà degli 
anni Sessanta l'associazionismo italiano in America perde cen- 
tralità nella vita culturale e socioeconomica delle comunità. Le 
lotte afroamericane e la riscoperta delle radici lontane contri- 
buirà la presa di coscienza anche delle altre minoranze. 

Oggi le associazioni italoamericane non sono luoghi di so- 
cialità per soli italiani (come nelle "Little Italies" messa in 
scena nelle produzioni cinematografiche?!) ma lavorano su 
eventi periodici. Si organizzano feste e processioni funzionali 
al rafforzamento dei legami fra i luoghi di arrivo e quelli di 
partenza (C.R.S.E.C. BA/15, 1993). La cultura d'origine viene 
trasmessa alle generazioni più giovani anche attraverso scuole 
di italiano?” (Itens, 2003) e altri enti culturali e d'informazione. 
Proprio a New York, nel quartiere di Brooklyn operano alcune 
associazioni fondate da emigranti molesi - o loro discendenti - 
attive nella promozione culturale degli usi locali o regionali o 
attive sul territorio. 

Sono state raccolte quelle i cui nomi avevano espliciti rife- 
rimenti con "Mola" o "molesi": Il Circolo Culturale Mola-Re- 
dazione L'IDEA che cura la pubblicazione del magazine "L'i- 
dea", attivo dal 1974 per informare la popolazione molese a 
New York. Nel corso dei decenni è diventato l'organo ufficiale 


20 National Italian American Foundation (NIAF), organizzazione nata nel 
1975 sull'onda del revival etnico italoamericano, è un'organizzazione che 
promuove la cultura italiana negli USA e svolge una notevole operazione 
di lobbying presso il Governo centrale e il Congresso 
(https://www.niaf.org/) 

2! Si tratta di comunità inserite nel vasto contesto nazionale statunitense 
non ripiegate su sé stesse come appare nelle rappresentazioni 
hollywoodiane 

22 Le scuole di italiano hanno avuto un buon successo. Nel 2000 la 
popolazione censita che dichiarava di parlare italiano in casa ammontava a 
1.008.370 (U.S. Census Bureau, Census 2000 Summary File 3, Matrix 
PCT10) 
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dei pugliesi e nel 2000, un giornale di rappresentanza degli ita- 
liani negli States. Da menzionare l’associazione "Caduti di Su- 
perga Mola", Brooklyn e il "Van Westerhout Mola Social 
Club", Brooklyn, la “Congrega di Maria SS. Addolorata — 
Mola” e - a Staten Island, New York - il "Staten Island Molesi 
Club". A Chicago opera “Società Mola di Bari” (nata nel 1921 
come “Società di Mutuo Soccorso”) e — di respiro più ampio - 
l'ARPA (Associazione Regionale Pugliesi d'America), alla 
quale fanno capo emigrati dal Sudest barese, molesi inclusi. 

È difficile fornire un dato determinabile dei molesi 
all’estero, ma negli anni Novanta si è tentata una stima racco- 
gliendo i dati forniti dalle associazioni menzionate (C.R.S.E.C. 
BA/15, 1993). Nel quartiere di Brooklyn risiedono attualmente 
(2021) circa 20.000 molesi o discendenti, all'interno della più 
ampia popolazione italo-americana. Nel rione di Carroll Gar- 
dens (Brooklyn, NY)? fino agli inizi del 2000 la popolazione 
italoamericana era pari al 52% di quella totale del rione, in 
tempi recenti di è ridotta al 22% (Gill, John Freeman, 2014)?* 
il che caratterizzava la socialità e le feste ivi organizzate. In 
particolare, la popolazione di origine molese organizza ogni 
anno, il Venerdì Santo, la processione cattolica romana dedi- 
cata alla "Madonna Addolorata" ("Our Lady of Sorrows" nella 
lingua locale), come testimoniato da un reportage locale? che 
racconta la celebrazione alla prolazione non-cattolica, non-ita- 
liana?°. 

La tradizione di portare in processione la santa patrona del 
Comune di Mola è iniziata negli anni Quaranta (Jackson e 


23 Demografia e quadro socioeconomico del quartiere di Carroll Gardens: 
http://www.city-data.com/neighborhood/Carroll-Gardens-Brooklyn- 
NY.html# (consultato il 9-1-2021) 

24 John Freeman Gill, in un articolo del New York Times (24-3-2014): 
https://www.nytimes.com/2014/03/16/realestate/new-roots-in-carroll- 
gardens.html (consultato il 9-1-2021) 

25 South Brooklyn Post: Mary of Sorrows Procession in Carroll Gardens: 
https://\www.youtube.com/watch?v=tf4vgjFSAZ4&ab_channel=south- 
brooklynpost (consultato il 10-1-2021) 

26 Ellin, Nan. "Carroll Gardens" in Jackson, Kenneth T., ed. (2010). The 
Encyclopedia of New York City (2nd ed.). New Haven: Yale University 
Press. ISBN 978-0-300-11465-2., p.107. 
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Manbeck, 2004) e vede la partecipazione attiva anche della 
produzione sartoriale molese: ogni anno vengono spediti a 
New York gli abiti per "vestire" i bambini partecipanti e la 
Santa. La cerimonia avviene secondo gli usi tradizionali mo- 
lesi, o meglio, secondo quelle che erano le usanze molesi fino 
agli Quaranta. La "versione americana" della processione pre- 
senta tratti più conformi rispetto alle antiche forme. Se a Mola 
le modalità della celebrazione hanno visto dei cambiamenti, 
oltreoceano - forse per tenere salo il contatto con le radici - non 
ha subito variazioni, interpretando la festività religiosa come 
un fattore fortemente identitario. A Carroll Gardens, conti- 
nuano a giungere - oggi in misura modesta rispetto al passato 
- molesi alla ricerca di un futuro migliore?” e i giovani che ave- 
vano lasciato il quartiere tendono a tornarci per crescere i pro- 
pri figli (Jackson e Manbeck, 2004). Un processo che produce 
memorie e comunità che possono dirsi ‘“molesi” ma anche 
qualcosa d’altro che si incontrano, di scompongono e ricom- 
pongono, realizzando una comunità transnazionale (Huan et 
al., 2016). 

Non disponiamo di dati utili per determinarne la portata de- 
mografica ma negli anni Novanta si attestava la presenza di 
nuclei molesi a Valencia, capitale dello Stato di Carabobo (Ve- 
nezuela), Mar del Plata (Argentina) dove la popolazione mo- 
lese risulta essere consistenza nel “Centro Pugliese Marpla- 
tense”. Altri molesi — in misura minore — sono attivi nelle as- 
sociazioni di emigrati pugliesi nel Centro Europa (“Associa- 
zione Puglia”) (C.R.S.E.C. BA/15, 1993). 


3. Smuovere il mare per rigenerare la terra 


Mola è una "città-di-mare" perché si auto-riconosce ed è rico- 
nosciuta come tale anche dalle altre realtà agglomerative, ed è 
sicuramente il principale "superlativo" attribuibile a essa 


27 Sagra del polpo e processione della Madonna: a Brooklyn c’è una 
“piccola Mola”: https://www.barinedita.it/reportage/n2417-sagra-del- 
polpo-e-processione-della-madonna--a-brooklyn-c%E2%80%99e-una- 
%E2%80%9Cpiccola-mola®E2%80%9D (consultato il 10-1-2021) 
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(Beauregard, 2015). Ovviamente 1 settori legati al "mare" non 
sono gli unici a comporre il tessuto urbano, e i "settori di mare" 
sono fra loro differenti, avanzando peculiari istanze e produ- 
cendo uno specifico immaginario e modello organizzativo e 
produttivo. Sono diversi, se pur indirettamente legati, gli inte- 
ressi dei ristoratori da quelli dei pescatori (e degli armatori) e 
dei pescivendoli, così come trovano altre forme i bisogni dei 
residenti dei "quartieri" contigui alle infrastrutture legate alla 
pesca e al comparto navale. Nel modo globalizzato e contesto 
specifico mediterraneo e pugliese il mare non può essere ri- 
dotto a uno sfondo — come se non avesse un ruolo urbano - 0 
percepito come ostacolo fra le comunità: uno spazio di movi- 
mento in cui sperimentare traiettorie soggettive (Romita et al., 
20015:19). 

Negli anni gli studi hanno evidenziato quanto turismo possa 
diventare un’occasione di trasformazione per le città mediter- 
ranee, offrendo l’occasione per mettere in rete le soggettività, 
favorendo una progettualità che coinvolga più realtà urbane ed 
enti territoriali in modo liberare le sinergie derivate. La sfida 
di gestire il turismo come esperienza e la mobilità che conse- 
gue implica una diversa gestione del territorio e un diverso ap- 
proccio metodologico che ci consenta di comprendere le dina- 
miche contemporanee in atto nelle abitudini dei turisti e delle 
società (Romita et al., 20015:15-17; Bourdieu, 1983). 

La mancanza di riferimenti gerarchici, netti e definiti (o de- 
finibili) propria delle società post-moderne (o liquide) evi- 
denza l’elemento dell’erranza: il soggetto-turista viaggia alla 
ricerca di un qualcosa che sia altro e che, allo stesso tempo, 
possa indicargli un “porto sicuro”. L’identità non è collocata 
in un singolo luogo, è “sparsa” in luoghi — fisici o di memoria 
— e il turista cerca di raggiungerla (Romita et al., 20015:17). 

La tradizione marinara è strettamente legata a una delle 
maggiori feste e attrazioni di Mola di Bari, la Sagra del 
Polpo”, così come alle celebrazioni di culto cattolico come 


28 La Sagra del Polpo, rinominata “Sagra del Mare”, è stata per decenni una 
ricorrenza in grado di attrarre numerosi visitatori. Negli ultimi anni le gravi 
condizioni del bilancio comunale hanno portato a sospendere l’evento. La 
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“La Madonna dell’ Altomare” e al Patrono della Chiesa Madre, 
San Nicola, anche se non celebrato con lo stesso trasporto 
emotivo-devozionale del Capoluogo. Sono proprio queste ti- 
pologie di eventi che aiutano a conservare un legame solido 
con le radici locali (Baldassar, 2001; Lowenthal, 1985; Picke- 
ring &Keightley, 2006): si tratta di community events articolati 
di tradizioni del posto. 

Considerando l’attrattività esercitata dal mercato ittico mo- 
lese sui cittadini e consumatori residenti in comuni limitrofi e 
non solo, possiamo affermare che un punto di forza di Mola di 
Bari siano la storia e la tradizione marinare e le attività a esse 
connesse. Lo stesso centro storico, posto dinanzi al porto e 
adiacente al mercato ittico, va considerato come parte inte- 
grante di un tessuto socioeconomico legato ai settori della pe- 
sca e della ristorazione. Da qui l’idea di “smuovere” il mare — 
o pedalare — per rigenerare la “Terra”, il centro storico. La 
stessa “Terra” che potrebbe riaccogliere i molesi all’estero — o 
i loro discendenti — legati alle tradizioni patrie tanto da repli- 
carle oltreoceano. Si tratta di un bacino potenziale di oltre 
20.000 italo-americani residenti a Carrol Gardens (Brooklyn, 
New York) e, altre migliaia fra Europa, Nord America e Ame- 
rica Meridionale, affezionati a un’idea vintage del paese d’ori- 
gine o legati da affetti profondi vissuti in prima persona o tra- 
mandati dagli avi. Per molti di loro la possibilità di riscoprire 
le memorie e antiche tradizioni costituisce un fattore di 
estrema attrazione. Un importante segmento di flusso turistico 
potrebbe essere assorbito grazie a una rete di laboratori di ‘“me- 
stieri perduti” e recupero di ipogei”? e manufatti del secolo 
scorso. 


scelta ha polarizzato l’opinione pubblica locale che si è vista, in larga parte, 
privata di un pezzo di identità, oltre che di un’occasione per vivacizzare i 
luoghi e le attività commerciali. 

2° Non sono presenti ipogei percorribili all’interno del centro storico 
molese, oltre alle cripte della Chiesa Madre. Sono localizzati, però, poco 
fuori il borgo medievale due ipogei un tempo utilizzati con funzione di 
frantoio. In tempi recenti le scuole organizzavano delle visite guidate per 
valorizzare il patrimonio storico e territoriale. Negli ultimi anni tale 
impegno è venuto meno. 
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Il mare costituisce ancora un legame fra Mola e le città li- 
mitrofe, e la stessa Mola riconosce sé stessa nell’alterità ri- 
spetto ai comuni dell’entroterra. O, ancora, il legame fra la co- 
munità del centro pugliese d’origine e quelle emigrate è rap- 
presentato dal mare: l'Oceano che separava o riuniva le fami- 
glie nel Novecento". 

Immaginiamo di raggiungere, oggi, Mola attraverso il mare, 
percorrendo la litoranea, però, anziché imbarcandoci su un 
transatlantico. Le potenzialità di una ciclostazione attrezzata 
su un percorso ciclabile ottimizzato hanno ricadute positive su 
tutta l’area circostante: dal lungomare e il mercato ittico è fa- 
cilmente raggiungibile il centro storico. Attualmente il centro 
storico non è adeguatamente valorizzato, il Castello Carlo V e 
la Chiesa Madre non sono inseriti in un programma di valoriz- 
zazione del patrimonio storico-artistico, così come non sono 
presenti attrezzature capaci di potenziare il ruolo culturale ed 
economico del centro storico e rilanciare un flusso turistico or- 
ganico all’economia di settore, e occasioni di sviluppo diffuse. 
Dal lungomare è possibile accedere alla “Città vecchia”, per- 
correndola nella sua interezza attraverso l’asse viario via 
Duomo-via Vittorio Veneto, che collega Piazza XX Settembre 
(la piazza urbana maggiore) al lungomare, attraverso il borgo 
antico. Tale punto d’accesso, però, non è adeguatamente evi- 
denziato, risultando anonimo: l’assenza di arrendo urbano co- 
stituisce un punto di debolezza per quello che potrebbe essere 
un accesso dotato di area di stazionamento per pedoni e info- 
point per turisti — forestieri o emigrati che non conoscano a 
menadito il centro storico. 

Il Castello ha visto iniziative per restituirlo alla cittadinanza 
solo negli ultimi anni, e solo parzialmente supera la condizione 


30 A Mola di Bari è attivo un circolo culturale italo-americano che cura le 
relazioni con le comunità emigrate negli Stati Uniti. Non esiste ad oggi un 
ente omologo per i contatti coi numerosi nuclei trapiantati in America 
Latina, in particolare in Argentina e in Venezuela. Privati cittadini 
raccolgono manoscritti di memorie e raccolte epistolari trasmesse dai 
parenti più anziani, tendenzialmente in maggiore contatto coi molesi 
emigrati. 
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di “vuoto urbano”?!, restando per la maggior parte degli anni 


chiuso, inutilizzato o sottoutilizzato. 

Diverso, ovviamente, il caso della Chiesa Madre “San Ni- 
cola”, una parrocchia attiva sul territorio, le cui organizzazioni 
giovanili, in collaborazioni con altre realtà, tengono eventi nel 
paese. La rivalorizzazione della chiesa coprirebbe, comunque, 
segmenti di turismo culturale “alto” — come si deduce dalle 
potenzialità descritte — oltre che religioso. 

All’interno del borgo sono presenti attività di ristorazione 
(pizzerie, gelaterie, bar), laboratori artigianali (produzione e 
vendita al dettaglio), ricezione (B&B). Alcune di queste attività, 
negli anni, hanno visto chiusure o cambi destinazione, lasciando 
1 locali sfitti. Gli spazi vacanti delle cessate attività si sommano 
ad altri abbandonati e sigillati. Il primo tassello del puzzle è dato 
da un eventuale intervento di agopuntura urbana?° per restituire 
i locali “sbarrati” alla socialità come beni comuni. Dai locali 
inutilizzati attrezzati come laboratori si liberebbero le energie 
per attuare un programma di recupero dei “mestieri perduti”, in 
un'ottica di tutela della memoria storica, riscoperta della cultura 
materiale? e soddisfacimento dell’immaginario di un turista o 
di un residente rientrato nel paese natio. 

L’impatto sul tessuto socioeconomico del centro storico sa- 
rebbe quello di contribuire a saldare i legami di comunità, con- 
nettendo le generazioni più giovani a quelle più anziane, in un 


3! Per “vuoto urbano” si intendono quegli spazi urbani resi obsoleti a causa 
del cambio di funzione. La condizione di “vuoto” del Castello è 
determinata dal sottoutilizzo del bene culturale, aperto solo per alcune 
settimane d’agosto e settembre per ospitare convegni di associazioni locali. 
32 Marco Casagrande per “agopuntura urbana” si intende una strategia 
pianificazione urbana mirante ad apportare micro-interventi nel tessuto 
della città, superando l’idea di una progettazione “calata dall’alto”. 

33 La riscoperta degli antichi o desueti utensili da lavoro, spesso ancora 
conservati nelle case, può dare un forte impulso alla conservazione di beni 
utili per future indagini e costruzioni della storia sociale del paese e della 
regione. Collocare tali manufatti all’interno della propria passata 
quotidianità è utile a evitare forme di ‘“musealizzazione” degli stessi, 
permettendone la ri-valorizzazione come oggetti di memoria e 
testimonianze. 
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quadro di “patto generazionale”, innescherebbe la rivitalizza- 
zione del borgo a prescindere dalle funzioni di terziarizzazione 
del turismo e della ristorazione. Lo scopo è realizzare una pic- 
cola rete di laboratori urbani accessibili alla comunità in grado 
di produrre esperienze per 1 cittadini, i turisti, i city users, rac- 
cordata alla “via del mare”, attraverso la proposta di realizzare 
ciclofficine d'altri tempi: servizi per i moderni mezzi di mobi- 
lità leggera (monopattini, biciclette, ecc.) ma anche una vetrina 
e un percorso esperienziale per gli appassionati dei modelli più 
démodé o non più in circolazione. La comunità residente è 
chiamata, quindi, a progettare percorsi di socialità e professio- 
nalità atti a trasformare il centro storico in fermento urbano, 
generare idee, emancipandolo dalla condizione di spazio di 
consumo per specifici settori economici che sicuramente con- 
tribuiscono a rendere dinamica la città vecchia ma rischiano di 
ridurla a un box di monumenti e ricordi (De Lucia, 2018)?" fino 
privarla di vocalità decisionale. 

Ad oggi, 2021, la litoranea del comune di Mola di Bari di- 
spone di piste ciclabili che connettono l’estremità nordovest 
dell’agglomerato urbano alla frazione balneare di Cozze, a 
nordest (Mola di Bari), parallele — o quasi — a strade che si 
connettono alla SS16 Bari-Brindisi. La continuità viaria, però, 
dei percorsi ciclabili è si interrompe in numerosi punti nella 
metà occidentale (si veda figura 1); la parte orientale verso 
Cozze tende a presentare continuità, salvo brevi interruzioni. 
Si tratta di un percorso potenzialmente in grado di promuovere 
e sostenere la mobilità leggera con funzione di valorizzazione 
del paesaggio costiero e dei manufatti ivi localizzati o pros- 
simi. Connettere, potenziando gli attuali percorsi ciclabili, i co- 
muni costieri di Bari (centro abitato di Torre a Mare), Mola, 
posta al centro, e Polignano a Mare significherebbe dare un 
forte slancio alla mobilità sostenibile in un quadro di coerenza 
strategica nell’ambito della Città Metropolitana di Bari. 


34 Si fa riferimento alla difficoltà da parte dei pianificatori urbani di 
intendere i centri storici come soggetti capaci esprimere una proposta 
politica e civile, spesso percepiti come ‘contenitori di monumenti”, e 
slegati dai contesti edilizio e viario originari. 
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Mola posta al centro del percorso preso in considerazione 
si assumerebbe, quindi, il compito di facilitare — di concerto 
con le altre municipalità coinvolte — lo sviluppo di strutture 
ricettive per pendolari, cittadini, city users che scelgono una 
mobilità ecosostenibile. 

Il secondo tassello del puzzle, quindi, andrebbe a coprire i 
servizi anche per i “nuovi” fruitori di spazio urbano: una ciclo- 
stazione in un punto intermedio del percorso, capace di assicu- 
rare un ristoro, un’eventuale manutenzione del mezzo, un’area 
di socialità e un nodo per la ri-scoperta del paese. La ciclosta- 
zione stazione verrebbe localizzata all’interno di una parte 
dell’attuale mercato ittico (“piazza del pesce”), antistante al 
porto commerciale di Mola. Il mercato — che assume la forma 
di un “casermone” bianco — attualmente necessita di una boni- 
fica igienico-sanitaria con l’installazione di servizi e la par- 
ziale riqualificazione edilizia. In seguito a tali operazioni sarà 
possibile destinare una parte degli spazi alla ciclostazione qui 
proposta. Gli spazi destinati alla ciclostazione fornirebbero 
area di stallo per i velocipedi, area ristoro per i bikers offrendo 
i prodotti locali valorizzando la prassi dello slow food. L’area 
offre già la presenza e l’attività di imprese di ristorazione che 
propongono seafood apprezzato dai consumatori dei comuni 
limitrofi. L'occasione della sosta, dopo il viaggio, offrirebbe 
la possibilità di una passeggiata nel vicinissimo centro storico 
molese, reso vivace proprio dalla coprogettazione di workshop 
da parte dei residenti. 

Si rende necessario, ai fini del progetto, trasferire una parte 
delle attività di vendita in una diversa area del comune, even- 
tualmente zonificando l’attività. Un’opzione parzialmente pra- 
ticabile è il recupero edilizio dell’ex-macello comunale, poco 
distante dal centro abitato (si veda figura). 

Il mercato, come già detto, è noto a livello provinciale e at- 
trae un gran numero di acquirenti, rendendosi un elemento di 
forza per il commercio locale. Ne consegue l’impossibilità di 
uno spostamento integrale delle attività di esso in una diversa 
sede. Più opportuno, invece, sarebbe delocalizzare solo una 
quota delle funzioni di vendita al dettaglio: il mercato ittico 
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continuerebbe a svolgere la funzione originaria e verrebbe pre- 
servata una parte della gerarchia urbana evitando di modificare 
radicalmente la geografia economica di Mola di Bari. L’inter- 
vento avrebbe, allora, il carattere della riorganizzazione spa- 
ziale senza indebolire l’armatura socioeconomica costituita dal 
continuum fra Centro storico, mercato ittico, porto e lungo- 
mare. La criticità da prevenire, infatti, è quella di non obbligare 
i lavoratori del ‘mercato del pesce” — molti dei quali residenti 
nel centro storico — ad allungare i tempi di percorrenza casa- 
lavoro, consentendo loro si muoversi in una città “di un quarto 
dora”. Un potenziamento della mobilità interna è quantomai 
necessario per permettere a lavoratori, cittadini e fruitori di 
raggiungere il nuovo sito di vendita, presso l’ex mattatoio 
(come vedremo più avanti), oltre a ottimizzare la rete di tra- 
porto pubblico intracomunale e intercomunale. 

Una rigenerazione dell’ex-mattatoio, fisica e funzionale, re- 
stituirebbe alla comunità uno spazio utile all’espletamento 
delle funzioni di vendita ma anche un nodo fondamentale per 
un rinato distretto agro-industriale ittico e cantieristico na- 
vale?9. Non andrebbero sottovalutate le potenzialità di realiz- 
zare un raccordo fra l’agglomerato urbano principale e la fra- 
zione di Cozze, offrendo una base per la ripartenza delle attività 


35 La “ville du quart d’huere” è una proposta urbanistica lanciata e 
programmata dal Sindaco di Parigi: prevede la possibilità di raggiungere i 
servizi urbani spostandosi a piedi o coi mezzi pubblici impiegando 15 
minuti (“Programme Paris en Commun 2020). Altre varianti propongono 
una città “da 20 minuti” basata sullo stesso principio. 

36 Il parziale spostamento delle attività di vendita dal mercato ittico all’ex- 
mattatoio pone la criticità o l’opportunità di traferire il porto commerciale 
in un nuovo sito. Può tradursi in opportunità qualora la visione strategica 
dei policy makers ponga un focus sulla realizzazione di un distretto agro- 
industriale legato alla pesca localizzato presso l’ex-mattatoio. Le attività 
qui concentrate occuperebbero le funzioni della cantieristica navale — è pre- 
sente un piccolo cantiere navale privato — della distribuzione e della vendita 
del pescato ai consumatori privati e alle imprese di ristorazione locali. Non 
andrebbero sottovalutate le occasioni di allestire spazi per workshop urbani 
legati ai temi del mare. Inoltre, l’attuale porto, presenta problemi legati al 
costante insabbiamento dell’imboccatura portuale (Capitaneria di porto 
Bari, ordinanza 09/2017). 
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ricettive balneari. L’ex-macello comunale diverrebbe l’em- 
blema della polifunzionalità di una struttura urbana: vendita di 
prodotti locali, trasformazione e distribuzione, cantieristica, tu- 
rismo balneare, una seconda “Casa della cultura” per il paese. 
Una generale rivitalizzazione civica sarebbe auspicabile e la si 
potrebbe sostenere attraverso una strategia che ponga al centro 
una rete di laboratori urbani. Quelli menzionati per riattivare il 
centro storico si andrebbero a integrare con le esperienze in atto 
nel paese di Mola e altri potrebbero essere proposti alla comu- 
nità. Uno fra tutti potrebbe avviarsi proprio dagli spazi rigene- 
rali dell’ex-mattatoio: luoghi di lavoro, di ricezione turistica, di 
scambio culturale in un unico centro polifunzionale urbano. La 
localizzazione delle attività legate al turismo costiero tende a 
essere determinata dalla tipologia e dalla categoria delle strut- 
ture ricettive: distribuzione spaziale di esse, infrastrutture, in- 
trattenimento e servizi in costiera aree di turismo urbano 
(Pefiarubia-Zaragoza et al., 2019). 

Se la cultura molese si poggia proprio sulle tradizioni mari- 
naresche e i suoi paesaggi, occorre “riabitare”’? il mare e i suoi 
manufatti per ridare alla “terra” la capacità di ri-accogliere i suoi 
abitanti, passati e futuri, presenti e lontani. Per rigenerare 1 le- 
gami fra Mola e i suoi discendenti distanti e fra 1 cittadini oc- 
corre riscoprire un senso nuovo di identità comunitaria che non 
può definirsi unicamente dal rapporto con l’altro. In un grado 
internazionale caratterizzato da fattori di globalizzazione, i sog- 
getti tendono a destrutturare e ricomporre continuamente le pro- 
prie identità (Featherstone, 1996; Friedman, 1999; Lowe, 1991). 
E, dunque, l’imprescindibilità di attuare un’apertura verso l’al- 
tro per ri-definire sé stessi e, dallo scambio mutuale, ricomporre 
la nostra identità (Vernant, 2005). 

Molti sono i giovani molesi-americani —o molesi all’estero— 
che, sicuramente interessati dalle nuove attrezzature urbane, 


37 Abitare con l’acqua, progetto di case galleggianti a Mola di Bari (2020): 
https://www.lagazzettadelmezzogiorno.it/news/bari/1249781/case- 
galleggianti-in-puglia-mola-sogna-di-abitare-sullacqua.html (consultato il 
2-1-2021); http://www.arpa.puglia.it/web/guest/feedrss/-/journal_content/ 
56/13879/8749871:;jsessionid=F6BD897905615240B4DB0CDE544B2BF3 
(consultato il 2-1-2021). 
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apprezzerebbero la rivitalizzazione dei vecchi spazi?8. Se la 
formula è quella del recupero dell’esistente, occorre progettare 
anche per proporre l’inesistente a chi un immaginario organico 
non ce l’ha. Il segmento da attrarre, dunque, dovrebbe essere 
anche il giovane residente all’estero che oltre agli “antichi usi” 
ricerca un percorso d’esperienze in una realtà che ha conser- 
vato e recuperato le tradizioni ma ha anche saputo organizzarsi 
attorno a un nuovo modello di comunità e sviluppo. 


Conclusioni 


Si è descritto un comune di medie dimensioni ricco di perle e 
potenzialità non sfruttate, descritto dalle pagine dei quotidiani 
locali come un memoriale di “occasioni perse” e risorse non 
opportunamente utilizzate. Nel presente lavoro si è provato a 
illustrare i vantaggi e le criticità di un progetto che potrebbe 
avere attraverso il percorso ciclabile e la connessa ciclosta- 
zione che porti al centro storico di Mola attraverso una pista 
ciclabile senza interruzioni, che abbia un respiro metropoli- 
tano. Rigenerare il paesaggio costiero per ri-scoprire il territo- 
rio che affonda le proprie radici nel mare sembra essere un’op- 
portunità per incentivare un flusso turistico per quanti vogliano 
ricollegarsi al luogo natìo. 

Sembra che il Comune di Mola di Bari abbia solo vantaggi 
da un’eventuale riqualificazione del mercato ittico e dalla na- 
scita di un polo industriale e turistico legato al mare. Dal pre- 
sente lavoro emergono tutte le criticità di un’organizzazione 
spaziale assente o, quantomeno, non efficace. Perdere di vista 
l’importanza della tutela dell’ambiente e del centro storico equi- 
vale a perdere quote di immaginario e abbandonare le fragilità 
edilizie e umane ivi presenti. Diventa complesso organizzare un 


38 La scommessa, o la capacità di governare il territorio in modo da tener 
conto degli immaginari e delle necessità di progresso e sviluppo, è riuscire 
a coniugare i diversi aspetti. Pur non esistendo un polo industriale cantieri- 
stico, è possibile investire strategicamente sulla realizzazione di un polo 
che metta insieme pesca, cantieristica leggera, ristorazione, turismo, cul- 
tura, tutela del territorio e dei mari. Un piano che sappia orientarsi verso le 
richieste del mercato e le necessità dei cittadini. 
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piano per accogliere chi ricerca le proprie radici nel territorio 
d’origine se tale territorio non è adeguatamente tutelato e valo- 
rizzato. La visione strategica da perseguire è quella di una let- 
tura di medio-lungo termine che sappia immaginare un nuovo 
modello di comunità, sviluppo e turismo. 

Diviene, allora, necessario, ai fini di una corretta riuscita del 
progetto qui proposto, organizzare una pianificazione strategica 
ben più vasta allo scopo di assicurare lo sviluppo di un tessuto 
socioeconomico urbano che cogliere le occasioni un piano di 
scala intercomunale. 

Occorre, quindi, attrezzare il territorio molese per accogliere 
i flussi turistici e nuovi city users, dotandolo di nuovi strumenti 
organizzativi (un PUG adeguato, una rete associazionista che 
dialoghi con gli enti pubblici, workshop urbani partecipati), at- 
trezzature urbane che sappiano valorizzare gli spazi e recuperare 
i vuoti urbani (arredo urbano, nuovi servizi, strutture polifun- 
zionali), investimenti mirati su altri settori economici, l’oppor- 
tunità per gli operatori turistici di individuare una strategia di 
marketing che sappia ottimizzare le potenzialità (MacEachern 
et al., 2016). Diviene improrogabile l’impegno a potenziare le 
capacità di marketing territoriale mantenendo, però, lo sguardo 
fisso sulle necessità del welfare e consapevole delle fragilità so- 
cioeconomiche esistenti. Lo scopo di chi governa un territorio — 
ormai interconnesso ad altri — è riuscire a metterlo in rete (Talia, 
2004). Gli incentivi derivati da quella che sembra essere la 
nuova strategia per la mobilità sostenibile nell’ambito della 
Città metropolitana di Bari, anche se di per sé non salvifica, 
sono una delle occasioni che una comunità che necessita di fu- 
turo non può perdere. 
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Le prospettive di sviluppo del turismo 
delle radici a Corigliano-Rossano 


Rosaria Achiropita Federico, Thu Thuy Nguyen! 


Università della Calabria 


1. Premessa 


Il presente lavoro illustra una possibile strada da intraprendere 
per la pianificazione di un’offerta turistico-ricettiva rivolta ai 
turisti delle radici, con lo specifico obiettivo di definirne delle 
prospettive di sviluppo nelle città di Corigliano-Rossano. 


La scelta di proporre un’offerta turistico-ricettiva rivolta ai 
turisti delle radici, nasce da varie considerazioni, tuttavia la 
principale è quella di cercare una valida opportunità di 
recupero e valorizzazione della parte antica della città che, in 
tal modo, porterebbe a diminuire il rischio di abbandono fisico 
del centro storico ed allo stesso tempo creerebbe nuove 
opportunità occupazionali ed economiche per la comunità 


intera. 


In questa sede, quindi, si riferirà sulle prospettive di 
sviluppo dei territori e su una possibile offerta da rivolgere ai 
turisti delle radici. Tutto ciò, nella convinzione che tali 
conoscenze non potranno che aiutare la strutturazione di azioni 
locali e di governance pubblica a sostegno dello sviluppo 
anche del turismo delle radici. 


! Rosaria Achiropita Federico (rosariafederico2018@gmail.com) e Thu 
Thuy Nguyen (thuyng.edhanu@gmail.com), sono studentesse magistrali in 
Valorizzazione dei Sistemi Turistici e Culturali presso l’Università della 
Calabria. 
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2. Il turismo delle radici 


L’idea sulla base della quale si fonda il presente lavoro, trova 
origine nelle attività di ricerca che il Centro Ricerche e Studi 
(CReST) dell’Università della Calabria svolge da molti anni. 
Le attività di ricerca si sono dapprima fondate sul turismo che 
non appare”, successivamente sul turismo residenziale?, cioè 
su tipologie di turismo fai-da-te fra le più diffuse in Italia, e 
che appartengono al fenomeno del turismo delle abitazioni 
private*: tale percorso di ricerca ci ha consentito di incentrare 
e conoscere il tema del turismo delle radici. 


Infatti, tali attività di ricerca avevano evidenziato uno 
sviluppo nella presenza di persone durante il periodo estivo 
anche in territori non attraversato dal turismo convenzionale 
(ovvero di quello censito). Si capì che questo sviluppo era in 
gran parte da attribuirsi al ritorno temporaneo di popolazione 


2 AI proposito cfr.: Romita T. (1999), I! turismo che non appare. Verso un 
modello consapevole di sviluppo turistico della Calabria, Soveria 
Mannelli: Rubbettino; Romita T. (2008), “Il turismo sostenibile: l'impatto 
sull’ambiente del turismo che non appare”, in: Savelli A. (a cura di), Spazio 
turistico e società globale. Milano: Franco Angeli. 

3 A] proposito cfr.: Salvo F., Romita T., De Ruggiero M., Tavano D. (2020), 
“Turismo residenziale e valutazione immobiliare”, Rivista Valori e 
Valutazioni, n. 25, 2020, pp. 53-58, SIEV (Versione in italiano); Perri A., 
Romita T. (2020), Spazi urbani del turismo residenziale, in: Aa. Vv. (a cura 
di), “Interdisciplinary International Conference on Management, Tourism 
and Development of Territory, Dubrovnik”, Roma: IARC; Romita T. 
(2018), Residential tourism as a undetected phenomenon: examples of im- 
pacts on public governance and on the environment, in Mazon T. (ed.), 
“Turismo Residencial. Nuevos estilos de vida: de turistas a residentes”, 
Universidad de Alicante, Alicante; Romita T. (2013), “Lifestyles and Con- 
sumption of Do-It-Yourself Residential Tourists in Italy”, in: Roca Z. (a 
cura di), Second Home Tourism in Europe. Lifestyle Issues and Policy 
Responses, Farnham: Ashgate; Romita T. (a cura di) (2010), Il turismo 
residenziale. Nuovi stili di vita e di residenzialità, governance del territorio 
e sviluppo sostenibile del turismo in Europa, Milano: Franco Angeli. 

4 AI proposito cfr. Romita T. (2014), “Elementi di conoscenza e 
considerazioni per lo sviluppo del turismo delle abitazioni private”, in: 
AA.VV. (a cura di), Tredicesimo rapporto sul turismo in Calabria, p. 129- 
149, Reggio Calabria: Artemis. 
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che aveva lì le proprie radici ma che aveva trasferito la propria 
vita e residenza altrove. 


IS 


E, questo, un fenomeno assai rilevante. Secondo le stime 
del Ministero degli Affari Esteri (MAECI) il turismo delle 
radici concerne un’utenza tra i 60 e 80 milioni” di persone. 
Ossia, di emigrati italiani nel mondo alla ricerca di migliori 
condizioni di vita, e che, con le loro rimesse hanno contribuito 
allo sviluppo della terra di origine acquistando case o 
rimettendo a nuovo quelle vecchie di proprietà, dove tronare 
da pensionati o dove tornare per soggiornarvi durante il 
periodo estivo. 


L’emigrato che ritorna nei propri territori d’origine, anche 
per brevi periodi di tempo, mantiene viva la propria identità 
culturale, le relazioni sociali con parenti ed amici. Nella veste 
di turista, si adopera per recuperare la storia della sua famiglia 
ed il rapporto con il territorio’. 


Nel 2018, l’ENIT ha stimato in circa 10 milioni’ i 
viaggiatori delle radici in Italia, un flusso di persone che ha 
generato un rilevante flusso economico. 


Il turismo delle radici è un fenomeno al quale è stata posta 
particolare attenzione solo negli ultimi anni, avendo capito che 
può rappresentare una parte significativa del turismo, settore 
strategico dell’economia italiana. 


3. Temi di base per lo sviluppo del turismo delle radici 


Prima di discutere il caso di studio che abbiamo individuato 
per questo lavoro, riteniamo importante accennare a due temi 
che nella pratica e nello sviluppo del turismo delle radici hanno 


5 https://www.esteri.it/mae/it/sala_stampa/archivionotizie/retediplomatica/ 
la-farnesina-a-sostegno-del-turismo-delle-radici.html 

6 Sulle definizioni concettuali di turismo delle radici e di turista delle radici 
confronta il volume di A. Perri, Il Turismo delle Radici, Aracne, Roma, 
2020. 

? https://www.esteri.it/mae/it/sala_stampa/archivionotizie/retediplomatica/ 
la-farnesina-a-sostegno-del-turismo-delle-radici.html 
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un ruolo assai rilevante: il tema del turismo residenziale ed il 
tema dello slow tourism. 


Con riferimento al turismo residenziale, evidenziamo che 
quessta è l’espressione convenzionalmente più adottata per 
indicare il fenomeno del turismo delle abitazioni private, più 
precisamente già nel 2005 Mazon e Aledo (cit. in Romita (a 
cura di, 2010) scrivevano: “Il turismo residenziale è un’attività 
economica conseguente alla urbanizzazione, costruzione e 
vendita di abitazioni, offerte al mercato turistico 
extralberghiero quasi sempre al di fuori dei canali ufficiali, 1 
cui fruitori vi alloggiano in modo permanente © 
semipermanente, e che risponde a una nuova forma di mobilità 
e residenzialità della società avanzata”. 


Il turismo residenziale comporta la nascita di contesti 
turistici spontanei, ossia: ‘’aree e/o località turistiche che sono 
diventate tali indipendentemente dagli interessi dei circuiti del 
mercato turistico ufficiale, sotto la spinta di una forte domanda 
spontanea di turismo, e dove prevalgono l’economia 
informale, sommersa e in parte parassitaria, dove la domanda 
e l’offerta turistica si incontrano e si organizzano senza 
intermediatori e sulla base di accordi personali” (Romita e 
Perri, 2006). 


In Italia, 1 contesti turistici spontanei sono caratterizzati da 
un'offerta turistica non ufficiale dove rilevante è la presenza di 
abitazioni private ad uso vacanza. 


Il turismo delle abitazioni private, che rappresenta la forma 
più interessante ed importante di turismo fai-da-te, si è 
rafforzato sempre di più a livello internazionale rimanendo un 
fenomeno informale e quindi fondamentalmente sganciato da 
meccanismi produttivi che seguono logiche industriali 
(Romita, 2010). Il turismo delle abitazioni private è un 
fenomeno sociale a sé stante che con il turismo di massa 
organizzato ha in comune solo le radici. Il turista residenziale 
è un turista fai-da-te, che cioè organizza lo spazio e il tempo 
della propria vacanza in totale autonomia, alloggiando in 
abitazioni private di amici o parenti e tenendo solo presenti le 
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regole generali del vivere quotidiano e in particolare quelle 
vigenti nella località turistica ospitante. 


Riguardo, invece, allo slow tourism, affermiamo che è 
l’altra condizione importante di base per lo sviluppo del 
turismo delle radici, in quanto concezione e stile di vita che 
prevede il “rallentare quando si può e accelerare quando 
necessariamente si deve”. 


La velocità fa perdere la qualità delle cose, il loro 
significato più intrinseco. Inoltre, questo stile di vita ‘veloce’, 
porta a conseguenze sulla nostra salute come lo stress e 
dunque, l’incapacità di ragionare in situazioni in cui 
bisognerebbe essere lucidi. 


Oggi, si sta ripensando questo stile di vita e si sta 
diffondendo lo slow living, cioè il vivere lento per 
riappropriarsi della propria vita e viverla consapevolmente. 


In Italia, nel 2007, nasce l’Associazione Internazionale 
Slow Tourism. Il sito della Fiera Internazionale del 
Birdwatching, nel 2007 descriveva lo slow tourism così: 
‘’Come conseguenza del nuovo modo di intendere i ritmi della 
vita sta incentivandosi il piacere di vivere la vacanza nella 
dimensione della lentezza, il turismo lento, a contatto con la 
natura e con gli ambienti culturali reali, in tutte le sue forme, 
gode di una sempre maggiore fortuna: si tratta di un tipo di 
turismo che propone la conoscenza del territorio e non il suo 
‘’consumo’’, attento alle risorse locali ed alla loro 
valorizzazione, in un’ottica eco-sostenibile. Lo Slow Tourism 
è un modo di intendere il turismo che si propone quale 
alternativa al tutto e subito, che riporta il turista, per un breve 
arco di tempo a ricaricare le proprie energie allineando il 
proprio ritmo a quello naturale del fluire del tempo, a quello 
dell’ambiente naturale, concedendosi il lusso di ‘’osservare’’, 
‘’gustare’’, ‘’sostare’’, e soprattutto di non guardare l’orologio, 
pensando di essere comunque in ritardo. 


Entrambe le condizioni sono necessarie affinché il turismo 
delle radici possa esistere in un territorio. Dapprima, perché il 
turista deve soggiornare presso una residenza e quest’ultima 
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afferisce proprio al fenomeno del turismo residenziale; 
secondariamente perché il turista delle radici vuole vivere 
l’autenticità del luogo che ha lasciato e l’esperienzialità la si 
può vivere più proficuamente abbracciando lo slow tourism. 


4. Corigliano-Rossano 


L’attuale città di Corigliano-Rossano è il frutto della fusione 
avvenuta nel 2018 fra 1 comuni di Corigliano Calabro e di 
Rossano Calabro. In conseguenza di ciò, il processo di 
integrazione culturale presenta ancora oggi molte difficoltà, 
come anche la gestione del territorio e del tessuto urbano 
(doppio centro storico). 


Il Comune di Corigliano-Rossano è, oggi, il più 
significativo centro abitato della parte bassa dello Ionio 
cosentino, compone un’area urbana dalla notevole importanza 
economica, sociale e culturale, è la terza città della Calabria 
per numero di abitanti, 


Corigliano Calabro8, fondato nel 977, conobbe un periodo 
di grande splendore nel 1073, sotto la guida dei Normanni, i 
quali edificano un castello attorno al quale si è evoluto l’antico 
borgo. In questo territorio di grande rilevanza sono gli agrumi, 
in particolare le clementine ed i mandarini a marchio DOP. 


Rossano Calabro? presenta una storia più antica. Secondo le 
ipotesi più accreditate risale all'XI secolo a.C., agli Enotri. Il 
periodo di splendore fu sotto i Bizantini provenienti da 
Oriente, infatti, tra 951 e 952 fu capitale dei possedimenti 
bizantini in Italia e ancora oggi conserva l’antichissimo 
evangelario del IV-III sec. 


I territori in discussione offrono indubbiamente diverse 
tipologie di prodotti: mare, montagna, cultura, storia, 
tradizioni, enogastronomia, artigianato tipico. In conseguenza 
di ciò, entrambi i territori offrono diverse opportunità di 


8 https://it.wikipedia.org/wiki/Corigliano_Calabro 
? https://it.wikipedia.org/wiki/Rossano_(Corigliano-Rossano) 
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lavoro. Tuttavia, molte persone del luogo hanno preferito 
emigrare altrove in cerca di migliori qualità di vita. 


In effetti, la Calabria è una delle regioni con maggiore 
quantità di residenti all’estero e ciò è confermato dagli iscritti 
all’AIRE!° (Anagrafe degli Italiani Residenti all'Estero) al 
2018. Nella graduatoria dei primi 25 comuni italiani ai primi 
posti, per la Regione Calabria, figura l’ex comune di 
Corigliano Calabro con ben 9.883 persone iscritte su una 
popolazione di 40.450 abitanti (incidenza del 24,4 %), ed il 
nuovo Comune di Corigliano-Rossano presenta un numero di 
iscritti all’ Aire (13.736) elevato. 


5. Andamento del turismo a Corigliano-Rossano 


Seppure le città di Corigliano Calabro e di Rossano Calabro 
dal 2018 rappresentano, come abbiamo visto, un’unica entità 
amministrativa, ai fini della nostra analisi riteniamo maggior- 
mente utile proporre un’analisi separata della situazione turi- 
stica del territorio. 


L’analisi della domanda turistica, nel periodo 2017-2018 
evidenzia una crescita dei flussi turistici a Corigliano Calabro, 
sia in termini di arrivi (circa 4.500 in più) che in termini di 
presenze (circa 120.000 in più)!!. Inoltre, vi è stato un incre- 
mento del 40% negli esercizi extra-alberghieri e un incremento 
del 25% negli esercizi alberghieri; la domanda dei non resi- 
denti è aumentata nel settore alberghiero (+126%), ma è dimi- 
nuita del 22% negli extra-alberghieri, (Tab 1). 


Riguardo a Rossano Calabro!, nel periodo 2017-2018 i 
flussi turistici sono aumentati del 30% in termini di arrivi 
(circa 7.858 in più) e del 18% in termini di presenze (circa 
33.740). Gli arrivi sono in crescita per gli esercizi extra-alber- 
ghieri (+24%), ma soprattutto per quelli alberghieri (+32%). 


!° Lo confermano anche diversi studi effettuati dagli Atenei calabresi. 
Ul www.istat.it 
12 www.istat.it 
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La domanda turistica interna presenta prospettive positive, con 
un aumento sia degli arrivi (+38%) sia delle presenze (+23%), 
i quali preferiscono alloggiare nelle strutture alberghiere piut- 
tosto che in quelle extra-alberghiere. Per quanto concerne la 
componente non residente, vi è un andamento negativo, -2% 
per le strutture alberghiere e -5% per le strutture extra-alber- 
ghiere (Tab 1). 


Tab 1. La domanda turistica nei comuni di Corigliano e Rossano, 2017-2018. 


Cc Movi 2018 Variazioni % 2018/2017 
o mento 
m 
u 
A Alberghier Extra-albe Totale Alberghie | Extra-albe Total 
n i rghieri ri rghieri e 
Residenti Arrivi 16.021 12.086 28.107 -5% 21% 5% 
in Italia 
Presen 108.544 209.111 317.655 -8% 74% 34, 
c ze 
(©) 
R Non Arrivi 7.916 4.466 12.382 126% -22% 34% 
I residenti 
G in Italia 
L Presen 95.226 69.138 164.364 114% -12% 33% 
I ze 
A 
N Totale Arrivi 23.937 16.552 40.489 18% 5% 12% 
(e) 
Presen 203.770 278.249 482.019 25% 40% 33% 
ze 
Residenti Arrivi 22.213 5.428 27.641 43% 22% 38% 
in Italia 
Presen 133.617 49.966 183.583 37% -3% 23% 
ze 
R 
o Non Arrivi 5.720 471 6.191 1% 48% 3% 
s residenti 
s in Italia 
A Presen 36.996 1.245 38.241 -2% -5% 2% 
N ze 
(e) 
Totale Arrivi 27.933 5.899 33.832 32% 24% 30% 
Presen 170.613 51.211 221.824 26% -3% 18% 


ze 


In generale, possiamo constatare che rispetto agli arrivi, le 
presenze presso le strutture ricettive alberghiere ed extralber- 
ghiere sono minori. Questo elemento ci porta a pensare che il 
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fenomeno del turismo delle radici, presso le residenze private, 
sia molto diffuso sul territorio. 


AI Censimento del 1991 (cfr. Tab. 2), nel comune di Cori- 
gliano Calabro vi erano 3.664 abitazioni private ad uso va- 
canza su un totale di 16.774 abitazioni (cioè il 21,84 %). Sem- 
pre lo stesso Censimento, evidenziava che nel comune di Ros- 


sano Calabro vi erano 3.495 abitazioni private ad uso vacanza 
su un totale di 15.709 abitazioni (cioè il 22,24%). 


In conclusione, le abitazioni non occupate durante l’anno 
1991 erano maggiori a Corigliano Calabro (+2,$87) rispetto a 
Rossano Calabro: pensiamo ad un aumento del fenomeno nel 
corso degli anni. 


Tab 2. Censimento delle abitazioni nel comune di Corigliano e Rossano 


nel 1991. 
Comune Abita- Abita- | Abitazioni | Totale | Ab. non occ. 
zioni oc- | zioni non| non occu- abita- | ad uso di va- 
cupate |occupate | pate aduso | zioni canza/ Tot. 
vacanza ab. (%) 
Corigliano | 10.323 6.451 3.664 16.774 21,84 
Rossano 10.118 5.591 3.495 15.709 22,24 


6. Una proposta per lo sviluppo del turismo delle radici 


Si è pensato che la creazione di una offerta turistica specifica 
per il turismo delle radici, permetterebbe, tra l’altro, la 
conoscenza quantitativa (stima) del fenomeno, ed il controllo 
della sostenibilità ambientale, sociale, economica. 


L’idea è quella di rivitalizzare e riutilizzare le case 
abbandonate nei borghi antichi di Corigliano-Rossano, 
riqualificando l’esistente e creando situazioni simili al 
cosiddetto albergo diffuso, attraverso l’utilizzo di fondi 
europei, nazionali o locali, ed anche attraverso la realizzazione 
di diverse attività tradizionali. 


Affinché 1 turisti delle radici possano vivere o rivivere le 
proprie origini si è pensato di creare un’offerta turistica, che 
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comprenda itinerari culturali, naturalistici, enogastronomici, 
ed una rivisitazione delle tradizioni, dei dialetti e dei proverbi 
di Corigliano-Rossano. 


L'esperienza nel luogo la si potrebbe vivere oltre che con 
queste tipologie di itinerari, anche allestendo edifici nei quali i 
turisti possano cimentarsi nella realizzazione di dolci e cibi 
tradizionali e di quanto di tipico c’è nei borghi, in modo da 
rievocare le radici. 


Dunque, la consapevolezza numerica, anche se 
approssimativa, permette una migliore progettazione turistica 
del territorio nel futuro. 


7. Considerazioni finali 


Siamo in parte consapevoli che questo nostro elaborato 
necessità di approfondimenti e di una più precisa 
specificazione degli obiettivi. Inoltre, siamo anche 
consapevoli del fatto che la sua migliore strutturazione 
necessiterebbe di ulteriori approfondimenti che prevedano la 
consultazione dell’ampia letteratura presente sui diversi aspetti 
concettuali che il tema trattato richiama. 


Pertanto, chiediamo al lettore la cortesia di considerare 
questo primo scritto che da studentesse di Turismo ci siamo 
accinte a fare una mera esercitazione. 


Ciò detto, la stessa certezza la abbiamo anche rispetto al 
fatto che proprio questa esercitazione ci ha comunque 
premesso di capire più approfonditamente un tema su cui 
avevamo fino ad ora riflettuto un po’ passivamente durante il 
percorso di studi universitari. Nell’essere ora più consapevoli 
dei limiti di conoscenza che abbiamo siamo anche, e nello 
stesso momento, anche più consapevoli del vero valore che il 
turismo delle radici riveste per il territorio italiano ed in 
particolare per l’area oggetto di caso di studio. 


Non abbiamo ancora, evidentemente, gli strumenti idonei 
per la proposta di un percorso di sviluppo locale compiuto del 
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turismo delle radici, tuttavia siamo ora in grado di proporre un 
approccio sostenibile che, come abbiamo detto, dovrebbe 
passare per lo slow tourism e per il turismo delle abitazioni 
private. 


Per il successivo approfondimento, riteniamo di avere un 
vantaggio: quello di poter contare sui nostri docenti 
dell’Università della Calabria, in particolare sui docenti Tullio 
Romita e Antonella Perri, che da molti anni svolgono attività 
di ricerca scientifica sul tema del turismo delle radici.. 
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5. 
Turismo delle radici come nuova sfida 
per la città di Bari 


Leonardo Pesce 
Dipartimento di Studi Umanistici, Università degli Studi di Bari Aldo Moro 


Introduzione 


Ragionare in termini di turismo delle radici presuppone sem- 
pre una serie di insidie, soprattutto in un contesto come quello 
italiano dove solo negli ultimi anni tale tema è riuscito ad 
emergere ed assumere una maggiore autonomia concettuale. 
Se non sono mancati infatti contributi accademici nazionali e 
internazionali che hanno avanzato proposte di analisi e svi- 
luppo di tale tema (Backer, 2009; Backer 2012; Backer & 
King, 2015; Jackson, 1990; King & Dwyer, 2015; Romita & 
Perri 2009), al livello politico sembra essere mancata la vo- 
lontà di intraprendere strategie del turismo che possano sfrut- 
tare questa nuova opportunità di marketing turistico per le città 
italiane. 

Obiettivo di tale elaborato è tentare una analisi introduttiva 
circa le possibilità di definizione di politiche di root tourism a 
Bari, cercando di inscrivere tale problema non solo nell’ambito 
delle opportunità commerciali che si possono trarre da questo 
mercato turistico, ma anche all’intero di un più ampio discorso 
di problematizzazione dell’identità barese e del rapporto della 
città con il suo passato e i suoi spazi. Una particolare atten- 
zione è stata data a due aspetti del turismo barese su cui le am- 
ministrazioni locali stanno già portando avanti un percorso di 
brandizzazione della città: l’enogastronomia tipica e il culto di 
San Nicola. L’interrogativo, lasciato volutamente aperto al ter- 
mine dell’indagine, è se ci siano margini di attuazione di poli- 
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tiche di root tourism nel capoluogo pugliese e se il turismo ga- 
stronomico e religioso della città possano fungere da volani di 
sviluppo anche per questo ulteriore mercato. 

È opportuno specificare che questo elaborato non ha alcuna 
pretesa di risultare esaustivo, ma piuttosto si pone l’intento di 
avviare una riflessione per la prima volta sui potenziali bene- 
fici per la città da politiche legate al turismo delle radici. 


Prospettive di root tourism a Bari 


Per rendere l’idea del grado di novità che riveste il tema del 
root tourism, basterebbe pensare al fatto che solo nel 2016 è 
stato offerto in Italia un quadro preliminare delle potenzialità 
in ambito commerciale di questo specifico segmento turistico, 
in occasione della stesura del XX Rapporto sul Turismo Ita- 
liano (De Marchi & Mingotto, 2016). Eppure, ragionare in ter- 
mini di turismo delle radici dovrebbe apparire quantomai do- 
veroso per un paese come l’Italia storicamente contrassegnato 
dall’intenso traffico di flussi migratori sia verso il nord Europa 
e sia verso le Americhe. Da ciò, non vanno esclusi anche i 
flussi interni, che hanno contribuito a ridisegnare la geografia 
umana del paese, dalle campagne alle città, dalle aree più de- 
presse a quelle economicamente più vivaci lungo l’asse Sud- 
Nord (Bonifazi, 2013). 

Il grado di eterogeneità sociale ed economica che caratte- 
rizza l’Italia ci suggerisce inoltre che, perché siano efficaci, le 
nuove strategie legate all’ambito del turismo delle radici do- 
vrebbero da una parte sorreggersi su un solido edificio concet- 
tuale e teorico, che inquadri il fenomeno all’interno di una se- 
rie di trasformazioni sociali di carattere nazionale e globale, e 
dall’altra adeguarsi a rigorosi riscontri empirici, che rendano 
declinabile ed efficace l’idea di turismo delle radici via via 
nelle varie specificità del paese. Una destrutturazione della sto- 
ria migratoria italiana andrebbe dunque eseguita sia spazial- 
mente, facendo opportuno riferimento alle diverse ragioni che 
spingevano 1 migranti del Sud rispetto a quelli del Nord Italia 
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a spostarsi, sia diacronicamente, ovvero valutando le evolu- 
zioni storiche dei processi migratori, che nel corso degli anni 
hanno subito un sensibile mutamento di qualità (ad oggi è re- 
gistrabile un’emigrazione altamente scolarizzata rispetto agli 
anni del boom economico), spiegabile nell’insieme delle con- 
giunture economiche nazionali ed internazionali del XX se- 
colo. 

La storia della città di Bari è caratterizzata da queste com- 
plesse linee di sviluppo che trovano, nel capoluogo pugliese, 
una propria e specifica caratterizzazione sociale ed economica. 
Ciò dunque definisce già un primo livello di complessità con- 
cettuale nel parlare di root tourism barese, su cui non a caso 
sono del tutto assenti dei contenuti teorici e proposte analiti- 
che. Un elemento di notevole rilevanza circa l’attuazione di 
strategie di turismo delle radici riguarda le città di notevole 
ampiezza come quella di un capoluogo di regione, le cui di- 
mensioni demografiche rendono forse più problematica una 
“comunitarizzazione” dei migranti all’estero. Non è certo il 
caso di introdurre un dibattito, di per sé enorme, sui processi 
di socializzazione nelle città contemporanee, dove prevale 
l’elemento dell’indifferenza fra concittadini estranei fra loro. 
Tuttavia, pare plausibile considerare che in contesti urbani in- 
feriori la sedimentazione dei legami sociali fra gli stessi emi- 
grati sia più semplice. Per una città come Bari, la conseguenza 
sarebbe una maggiore dispersione degli stessi emigrati baresi 
sia fra 1 vari contesti urbani extranazionali che all’interno di 
ciascuno di essi. Non è un caso che anche città come Palermo 
e Napoli, utili riferimenti comparativi per lo studio del caso 
barese, fatichino ad assumere strategie convincenti in termini 
di root tourism, cedendo il posto a narrazioni che fanno mag- 
giore riferimento all’idea di turismo sostenibile e rurale (San- 
tonocito, 2013). Se ciò ci aiuta a cogliere la difficoltà che il 
turismo delle radici ha riscontrato nel ricucirsi uno spazio pri- 
vilegiato ed autonomo nell’insieme delle prospettive di mar- 
keting territoriale del paese, ci suggerisce anche la necessità di 
proporre un distinguo fra turismo delle radici in riferimento a 
contesti di provincia e rurali e a quelli urbani, dove anche il 
rapporto stesso fra emigrato e il proprio passato può assumere 
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connotati piuttosto differenti. Ad oggi non mancano a livello 
scientifico proposte di segmentazione del turismo delle radici: 
s1 è fatto opportuno riferimento al tipo di alloggio scelto (com- 
merciale o presso parenti o amici), allo scopo del viaggio (am- 
messo che ce ne sia uno), al tipo di visita, alla generazione di 
migranti di cui si fa parte e così via (Huang et al., 2018). Tut- 
tavia, converrebbe anche ridiscutere la natura, se urbana o ru- 
rale, della meta di ritorno, cosa che conseguentemente presup- 
pone molteplici forme di elaborazione delle memorie e degli 
immaginari personali da parte degli ex residenti o dei loro di- 
scendenti che decidono di fare ritorno in terra d’origine, anche 
solo momentaneamente. 

Per quanto la crescente autonomia assunta dal tema del root 
tourism faccia ben sperare, ulteriori problematiche possono 
comprometterne la realizzazione e sono “tutte baresi”, in 
quanto insite nella stessa storia della città. A questo proposito 
riteniamo che il tratto maggiormente distintivo di Bari possa 
essere la sua identità propriamente liminare. La collocazione 
fortemente strategica sul mar Adriatico, al centro dell’attuale 
regione Puglia, l’ha sempre proiettata lontano: verso il Le- 
vante, verso il Mediterraneo, ma anche verso il Nord, lungo il 
litorale adriatico, fino a Venezia. Nell’identità barese sembra 
essere fortemente connaturato il senso dell’altrove, fatto di 
crocevia e di attraversamenti, di incontri e di legami. La città 
ha rappresentato nel corso dei secoli un punto di approdo, una 
città di passaggio, un ponte fra culture, il sintomo evidente di 
un plurisecolare dialogo fra mondi lontani ma non per questo 
incomunicabili. L'architettura, la gastronomia, l’arte e le pra- 
tiche quotidiane più folkloristiche sono le principali testimo- 
nianze delle profonde e radicate interconnessioni culturali che 
hanno plasmato la storia della città di Bari e dei suoi cittadini. 
Nonostante i processi di modernizzazione degli ultimi decenni, 
alcuni dei quali in atto ancora oggi, abbiano riconfigurato il 
rapporto dei baresi con la loro città, va ribadita la resilienza di 
certe tradizioni a cui una porzione di cittadini è evidentemente 
legata e di cui non può far a meno. 

Il quartiere storico della città di Bari, ancora oggi unico con- 
tenitore di tutte le pratiche culturali più antiche, è il San Nicola, 
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situato su una piccola penisola racchiusa fra le antiche mura, 
con i due porti di Bari (il vecchio e il nuovo) a Nord e corso 
Vittorio Emanuele II a Sud. Il centro storico, per come lo ve- 
diamo oggi, segue un impianto urbanistico tipico dell’età me- 
dievale, ovvero costituito da svariate viuzze che si intersecano 
fra loro senza una vera e propria pianificazione alla base. 
Come tutte le città medievali, infatti, la costruzione di abita- 
zioni e di edifici ha inseguito la necessità di far fronte ai pro- 
gressivi incrementi demografici nelle fasi di maggiore espan- 
sione economica. È questa una delle ragioni per cui si rese ne- 
cessaria nella prima metà del XIX secolo una definitiva aper- 
tura verso il retroterra, rendendo possibile la costruzione del 
quartiere murattiano. 

Ci sembra suggestivo insistere proprio sulla dimensione 
spiccatamente marittima della città, ai fini di una analisi che 
intende rintracciare nell’insediamento urbano i segni di un pas- 
sato barese non ancora del tutto dimenticato. Bari si è sempre 
“mossa”, attraverso i suoi cittadini, ma anche per tramite dei 
presunti city users della storia, i quali hanno contribuito ad ar- 
ricchire la città e a renderla un polo attrattivo per le tratte com- 
merciali ed i pellegrinaggi religiosi. La categoria del city user 
è relativamente recente nella sociologia urbana. Brevemente, 
l’espressione, coniata da Martinotti (1993), allude a quella por- 
zione di utenza cittadina che non abita nel perimetro urbano, 
ma se ne serve per i più svariati scopi (turisti, pendolari, frui- 
tori di servizi che hanno sede nella città etc.). Alla luce di ciò, 
e non senza un certo grado di semplificazione, riteniamo che 
sia possibile reputare 1 commercianti e i pellegrini come 
esempi tipici di un tipo di utenza cittadina che ha sempre ac- 
compagnato la vita di Bari, soprattutto dal basso medioevo. 
Una testimonianza che ci consegna un’idea di Bari come città 
continuamente attraversata da “forestieri” è la denominazione 
“del Ferrarese” di una delle principali piazze del centro storico: 
si tratta di un’area quadrangolare che probabilmente prende il 
nome da Girolamo Barucchelli, ricco commerciante d’olii fer- 
rarese che nel Settecento vi prese casa (Melchiorre, 1995). 

In questa sede non si vuol mettere in discussione la condi- 
zione squisitamente soggettiva del desiderio di riallacciare 1 
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legami col proprio passato geografico tipico del turista delle 
radici, quanto piuttosto proporre di inserire tale problema 
nell’ambito di una tradizione cittadina che ha fatto dell’incon- 
tro con l’altro la sua cifra identitaria. Come ci si può sentire di 
appartenere ad una città situata lungo il confine con l’Oriente, 
ma anche, potremmo provocatoriamente dire, in una condi- 
zione di periferia perenne? Di quale aspetto identitario e co- 
munitario un emigrato barese dovrebbe avere nostalgia di 
Bari? Non deve apparire un caso infatti che la religione, in par- 
ticolar modo la venerazione per San Nicola, abbia rappresen- 
tato la cifra identitaria della città maggiormente distinguibile 
in termini di coesione sociale. Eppure, neanche troppo para- 
dossalmente, lo stesso San Nicola rappresenta un tipo di Cri- 
stianità “di confine”: un santo turco la cui venerazione racco- 
glie contemporaneamente le fedi cattolica e ortodossa, ponen- 
dosi esattamente al centro di quello strappo interno alla Cri- 
stianità consumatosi con lo scisma d’Oriente nel 1054. 

Un approccio specialistico obbligherebbe lo studioso a do- 
versi interfacciare con una storia della città caratterizzata dalle 
svariate epoche e dominazioni. Eppure, al contempo, il passato 
di Bari sembra piuttosto “leggero”. Basterebbe chiedere a 
qualche barese chi fosse Melo da Bari o l’abate Gimma (punti 
di riferimento dell’odonomastica locale): sarebbero poche le 
possibilità di ricevere una qualche risposta. Una tale frattura 
fra la città e la propria storia potrebbe trovare una spiegazione 
alla luce del fatto che il capoluogo pugliese non si poggia su 
un passato glorioso come Palermo e Napoli. Lo sguardo del 
barese è invece dominato dalla consapevolezza che “la sua po- 
sizione sia fragile e instabile proprio perché guadagnata da 
poco” (Cassano, 1997). 

A ciò si lega un altro importante aspetto da tenere necessa- 
riamente in considerazione e che a nostro giudizio inerisce con 
una sorta di ontologia barese. Esso consiste nell’ulteriore con- 
fronto, questa volta intra-urbano, fra tradizione e modernità. 
Ovviamente le due categorie non sono altro che “parole om- 
brello”, espressioni volutamente vaghe che permettono la 
comprensione di importanti mutamenti per la città nel corso 
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della sua evoluzione storica ed urbanistica. L'appellativo “vec- 
chia” per descrivere la Bari del quartiere San Nicola è suben- 
trato per definire la contrapposizione proprio con la “Bari 
nuova”, il quartiere Murat. In seguito all'ampliamento della 
città vecchia nei primi anni del 1800, Bari ha tentato di farsi 
interprete di ambizioni moderniste che hanno certamente con- 
tribuito ad emarginare la sua storia, e quindi il quartiere antico. 
Sulla scorta di un’economia mercantile in crescita, culminata 
con la prima edizione della Fiera del Levante nel 1929, sembra 
sl sia progressivamente sviluppata una mentalità imprendito- 
riale che avrebbe contribuito a riconfigurare il ruolo econo- 
mico e politico della città. 

Le differenze fra la città vecchia e nuova sono tutt’ora ben 
visibili. Parallelamente ad un quartiere, come quello murat- 
tiano, le cui vie rettilinee, tentavano di incarnare il razionali- 
smo e l’illuminismo parigino e il cui enorme ampliamento 
sembrava quasi inseguire modelli come San Francisco, il gro- 
viglio di strade del San Nicola rappresentava un ancoraggio a 
quel passato con cui dover rompere ogni legame. Ciò fece per- 
dere centralità al quartiere antico, non solo dal punto di vista 
politico, sociale ed economico, ma anche e soprattutto sul 
piano dell’immaginario della collettività urbana che si ricono- 
sceva sempre meno in quella pagina della sua storia. L’idea di 
modernità che regola e disciplina l'impianto urbanistico mu- 
rattiano serviva a identificare un primo e nuovo ceto impren- 
ditoriale, più interessato agli sviluppi economici in atto nel 
Nord che a coltivare interlocuzioni commerciali e culturali con 
il Mediterraneo ed il Levante (Papa, 2008). Questa dimensione 
della città di Bari potrebbe essere considerata un tratto distin- 
tivo di una certa fetta di popolazione barese che, una volta con- 
fluita proprio nel quartiere murattiano, ne rappresenterà il 
cuore produttivo. Il confronto perenne fra Bari vecchia e Bari 
nuova, tanto vicine ma così diverse, ci racconta molto di più di 
quel che solo in apparenza vuole dimostrare. Oltre che segna- 
larci le prime trasformazioni sociali di una città che ha tentato, 
seppur con fatica, di aprirsi alla modernità, tale confronto ha 
dettato già dal XIX secolo una prima cesura sociale, e quindi 
territoriale, fra una borghesia che si stabilizzava nel murattiano 
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e il resto della popolazione che rimaneva legato alla città vec- 
chia. È stato, questo, l’avvio di ciò che potremmo definire una 
territorializzazione delle disuguaglianze all’interno della città. 

In questo scenario, il quartiere San Nicola ha ceduto pro- 
gressivamente il passo al nuovo, al moderno, fedelmente in- 
carnato dal quartiere murattiano. A tal proposito riteniamo che 
questa impostazione culturale abbia contribuito a definire quei 
caratteri che Tateo ha provocatoriamente descritto come “un 
insieme di provincialismo, arroganza e aspirazione al mo- 
derno, nota come baresità. Levantinismo, nell’accezione con- 
temporanea di inarrivabile furbizia e di istintiva attitudine al 
commercio, antiruralismo e urbanismo” (1997). 

Inoltre, va segnalato che il secolare isolamento a cui la città 
vecchia è stata condotta dalla miopia delle amministrazioni lo- 
cali susseguitesi negli anni, ha inciso notevolmente sull’iden- 
tità del quartiere. A quella storica sin qui delineata, è subentrata 
un’identità “reattiva, rielaborata sul versante della devianza, 
che ha trovato nella criminalità organizzata una sponda in 
grado di offrire non solo ‘lavoro’, ma anche regole e legami 
sociali” (Chiarello, 1998). L’emarginazione culturale, econo- 
mica e sociale del quartiere, seppur contrastando con le ric- 
chezze di un passato ancora ben visibile, ha subito nel corso 
dei decenni paralleli processi di peggioramento, non solo dal 
punto di vista delle storture oggettive sul piano urbanistico e 
dei servizi messi a disposizione all’interno dell’area, ma anche 
e soprattutto in merito ad un immaginario negativo del quar- 
tiere, che si è consolidato accelerando la condizione di margi- 
nalità sociale dei residenti. A tal riguardo, si potrebbe ricordare 
l’ipotesi interpretativa della “profezia che si auto-adempie”, 
per la quale è l’opinione di un qualcosa a produrre la realtà di 
esso. Si tratta dell’elaborazione proposta da Merton del teo- 
rema di Thomas secondo cui se una situazione è reputata reale 
sono reali anche le sue conseguenze (Merton, 1970). 

La duplice identità della città, antica e moderna, come an- 
drebbe tradotta nell’insieme delle strategie di marketing turi- 
stico relative al root tourism? A quale delle due anime cittadine 
un migrante deve sentire di appartenere maggiormente? 
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L'impressione che si ha è che la natura del legame sogget- 
tivo dell’emigrato nei confronti della sua città natale possa di- 
pendere solo dallo specifico quartiere di provenienza, come se 
la città non avesse una sua integrità e quindi bastasse essere 
nato nel San Nicola o nella porzione di Bari nuova per poter 
instaurare uno specifico rapporto identitario con il proprio ter- 
ritorio di origine. Sebbene non si abbiano evidenze scientifiche 
che attestino tale opinione, le profonde fratture sociali che 
hanno determinato la città nella fase di maggior emigrazione, 
presumibilmente nei primi Sessant’anni del XX secolo, ci in- 
ducono a crederlo. La condizione marginale che il quartiere 
San Nicola avrebbe assunto a partire dal XIX secolo, consoli- 
datasi per tutto il XX, ci permette di asserire che esso sia stato 
un centro storico pressocché sprecato, in quanto per lungo 
tempo deprivato di quel ruolo di alfabetizzazione culturale, di 
educazione e di trasmissione di saperi locali. Anche il grande 
sviluppo economico ed urbanistico della città durato fino agli 
anni Ottanta del XX secolo, definito anche come la “belle epo- 
que” della città (Amendola, 1997), non ha prodotto proposte 
di superamento della condizione periferica del centro storico 
barese. 

Non è certamente questa l’occasione per tentare di rico- 
struire la funzione sociale del quartiere antico nella storia re- 
cente della città. Nonostante ciò, sembra che sia proprio nella 
dicotomia antico-moderno che merita di essere identificato il 
rapporto “quasi conflittuale” dei baresi con le proprie radici, 
esemplificata dalla duratura assenza di un vero contatto fra il 
quartiere e il resto della città, la parte nuova. Tale frattura sto- 
rica però si riverbera sugli stessi emigrati e sul come questi 
elaborano l’immaginario della città. Sebbene negli ultimi de- 
cenni siano state avviate politiche di riqualificazione di parte 
della città vecchia che hanno contribuito a proiettare il quar- 
tiere verso una vivacità culturale e una progettualità turistica 
senza precedenti (si pensi al piano Urban e alle numerose ago- 
punture nel quartiere), non bisogna trascurare le potenzialità 
strategiche di un efficace turismo delle radici, sia per ragioni 
di marketing, come ulteriore segmento che arricchisce l’offerta 
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turistica di Bari, sia come occasione per ricucire quella pre- 
sunta problematicità interna all’identità cittadina, indicata da 
Cassano (1997). 

Infine, riconosciuto che 1 flussi migratori della prima metà 
del secolo scorso erano principalmente costituiti da manodo- 
pera a basso costo, si può presumere che da Bari partissero so- 
prattutto residenti del San Nicola per sfuggire al grado di mar- 
ginalità in cui versava il quartiere. Anche alla luce di questo 
dato, su cui converrebbe avviare indagini più approfondite, at- 
tivare strategie di turismo delle origini potrebbe essere l’occa- 
sione per accelerare quel processo di recupero sociale ed eco- 
nomico del quartiere San Nicola, come opportunità irrinuncia- 
bile per poter finalmente porre il centro storico barese al centro 
di un inedito e genuino confronto fra gli attuali residenti, gli 
emigrati e i loro discendenti. 

AI fine di irrobustire le riflessioni espresse in questa sede, 
occorrerebbe fornire alcuni dati che permettano di inquadrare 
le potenzialità del fenomeno del turismo delle radici attraverso 
analisi comparative col resto della regione Puglia e con le prin- 
cipali città meridionali. Un utile punto di riferimento potrebbe 
essere “Migrantes - Rapporto italiani nel mondo”, compiuto 
dall'omonimo organismo pastorale delle Conferenza episco- 
pale italiana (CEI), attraverso l’elaborazione dei dati a dispo- 
sizione dell'Anagrafe italiani residenti all'estero (AIRE). Da 
questo rapporto si evincono una serie di aspetti che connotano 
Bari come la città con più emigrati pugliesi nel mondo (Tabella 
1), con più di 16 mila cittadini su un totale di 368 mila pugliesi 
emigrati all’estero. Il rapporto va valutato come una fotografia 
del fenomeno emigratorio attuale, di cui manca però un’analisi 
diacronica che ne storicizzi la consistenza nel corso dei de- 
cenni. Essendo il root tourism un mercato del turismo che si 
sostiene sull’intensità dei flussi emigratori di gran parte del 
XX secolo, proprio perché tiene conto anche dei discendenti 
degli emigrati, il dato riferito allo stato attuale potrebbe sem- 
brare poco utile a questo tipo di analisi. Tuttavia, esso ci può 
comunque suggerire l’esistenza di una consistente storia di 
emigrazioni che hanno contrassegnato il tessuto urbano barese 
nelle ultime generazioni. 
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Tabella 1. Graduatoria di principali comuni pugliesi di emigrazione (dati 
Migrantes 2020) 


Comune Iscritti all’AIRE | Popolazione | Incidenza % 
residente 
Bari 16.690 322.316 5,2 
Molfetta 8.700 59.044 14,7 
Taranto 7.174 195.227 3,7 
Mola di Bari 5.172 25.140 20,6 
Corato 5.156 48.019 10,7 
Bisceglie 4.867 54.831 8,9 
Monopoli 4.757 48.819 9,7 
Brindisi 4.379 85.881 5,1 
Foggia 4.212 149.904 2,8 
Trani 4.140 56.011 TA 
Andria 4.090 99.307 4,1 
Lecce 3.710 96.534 3,8 
Totale 367.996 4.008.296 9,2 


A testimoniare, inoltre, una certa complessità nel fenomeno 
emigratorio locale, vi sono alcuni dati che tentano di offrire un 
seppur parziale identikit dell’emigrante del barese. Non dispo- 
niamo di dati dettagliati riguardo alla città, tuttavia i riferi- 
menti alla provincia sono senz’altro un utile punto di partenza. 
Possiamo così scoprire che vi è una forte minoranza femmi- 
nile, pari al 46,6 per cento. Al contempo non pare emerga una 
maggioranza netta in termini anagrafici (Tabella 2): prevale in- 
fatti, ma solo leggermente, il numero di giovani under 35 ri- 
spetto agli altri indicatori usati. Ovviamente questi dati non 
sono certamente sufficienti a definire nel dettaglio le potenzia- 
lità del root tourism per il capoluogo pugliese. Se da una parte, 
come è stato detto, latita un’analisi evolutiva dei flussi migra- 
tori, contemporaneamente risulta carente una qualche tipizza- 
zione dell’emigrato barese, del quale occorrerebbe sapere so- 
prattutto l’età di emigrazione, le prospettive lavorative ricer- 
cate e il titolo di studio nel momento della partenza. Inoltre, 
per definire il tema con più precisione converrebbe anche com- 
piere a grandi linee una statistica sui discendenti, figli, nipoti 
etc., che permettano di stimare un range di utenza potenziale 
per questo specifico segmento del turismo. Conforta tuttavia 
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conoscere la percentuale di iscritti all’AIRE per nascita, ov- 
vero circa il 57 per cento, sempre in merito alla provincia ba- 
rese. 


Tabella 2. Informazioni anagrafiche degli iscritti all’AIRE per provincia 
(dati Migrantes 2020) 

Provincia]  % 0-17|18-34|35-49/|50-65|Over| % figli di 
donne | anni 65 emigrati 
Bari 46,6 12,1 22,6 | 22,5 21,2 | 21,6 57,4 
Barletta | 46,4 12,8 | 22,2 | 23,1 19,6 | 22,2 10,2 
Brindisi | 45,5 14,8 | 24,6 | 244 19,7 | 16,5 35,9 
Foggia 46,6 14,5 | 25,8 | 23,8 20,3 _| 15,7 63,6 
Lecce 454 16,8 | 24,6 | 23,9 | 20,9 | 13,7 34,5 
Taranto | 45,7 13,7 | 244 | 24,1 19,0 | 18,9 43,3 
Puglia 46,1 14,2 | 23,7 | 23,4 | 20,3 | 18,4 35,6 


Nonostante ciò, è opportuno richiamare all’attenzione an- 
che una serie di dati che confermerebbero le insidie sopracitate 
relative all’attivazione di politiche legate al root tourism. Lo 
dimostra il fatto che, sebbene Bari sia la prima in Puglia per 
numero di emigrati all’estero, l’incidenza di questi sulla popo- 
lazione è decisamente inferiore al resto della provincia (Ta- 
bella 1). È ipotizzabile un possibile effetto a cascata che si in- 
nescherebbe all’interno di contesti decisamente più piccoli 
come nella provincia, per cui la sistemazione lavorativa di un 
emigrato all’estero diventa ulteriore incentivo a partire per 
suoi amici e parenti che vogliono seguire l’esempio: le cosid- 
dette “catene emigratorie”. La dispersione sociale che caratte- 
rizzerebbe piuttosto un contesto urbano di dimensioni più no- 
tevoli come Bari impedirebbe, ma non annullerebbe, questo 
meccanismo. Resta tuttavia innegabile il fatto che tra le prin- 
cipali città del Mezzogiorno, Bari rappresenti una di quelle con 
la più alta percentuale di incidenza di emigrati sulla popola- 
zione (Tabella 3); quanto basta per riconoscere una tradizione 
emigratoria importante, la quale oggi avrebbe probabilmente 
del potenziale turistico con risvolti positivi per l'economia cit- 
tadina, in termini di differenziazione dell’offerta della città e 
sviluppo di narrazioni identitarie inedite. 
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Tabella 3. Città italiane con maggior numero di iscritti AIRE (dati Migran- 
tes 2020). 


Comune Iscritti AIRE Popolazione totale | Incidenza % 
Roma 331.994 2.837.332 11,7 
Milano 87.492 1.396.059 6,3 
Torino 54.964 870.952 6,3 
Napoli 49.233 962.589 5,1 
Genova 41.929 574.090 7,3 
Palermo 34.272 657.960 5,2 
Trieste 31.693 203.234 15,6 
Catania 22.221 311.402 7,1 
Bologna 20.587 390.625 5,3 
Firenze 20.080 372.038 5,4 
Venezia 17.197 259.150 6,6 
Licata 17.016 36.113 47,1 
Bari 16.690 322.316 d32 
Italia 5.486.081 60.244.639 9,1 


Tra enogastronomia e religiosità 


La globalizzazione dei processi economici e dei collegamenti 
interregionali, maturata progressivamente negli ultimi qua- 
rant’anni (Beck, 2009), ha conquistato un peso sempre più pre- 
ponderante nella definizione degli indirizzi di governo di una 
città. Uno dei tanti volti della globalizzazione è certamente 
stato l’intensificarsi costante dei trasporti e delle comunica- 
zioni internazionali (e quindi interurbane): processo favorito 
anche dall’abbattimento dei costi di viaggio e, di conseguenza, 
dalla crescita delle opportunità di visitare luoghi anche lontani 
in tempi più contenuti. 

Ne La crisi della modernità (1993), Harvey ha esposto 
l’idea secondo la quale la globalizzazione avrebbe favorito una 
“compressione spazio-temporale” delle nostre vite e delle no- 
stre percezioni sensoriali. Ad oggi però sarebbe opportuno an- 
che richiamare ad una democratizzazione delle possibilità di 
viaggiare, proprio grazie al progressivo abbattimento dei costi 
per farlo. Le trasformazioni avutesi nella sfera del turismo, e 
per certi versi ancora in atto, sarebbero state tanto radicali da 
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far propendere parte degli studi accademici verso una riformu- 
lazione delle categorie concettuali a disposizione: un più am- 
pio ed eterogeneo paradigma come quello della mobilità allu- 
derebbe ad un’idea di viaggio meno esposta alle demarcazioni 
nette fra tempo libero e il resto della attività (lavorative, quo- 
tidiane, etc.), come invece l’idea di turismo lascerebbe inten- 
dere. Le ragioni di fondo sono collocabili nella sempre più dif- 
ficile decifrazione del concetto di spostamento oggi, il quale si 
sbilancia su modalità spesso ambigue se teniamo fede al bino- 
mio tempo libero-lavorativo sovraesposto. Entrerebbe di scena 
appunto il tema di una mobilità nuova, sconnessa, di erranza, 
le cui dimensioni obbligano inevitabilmente la sociologia del 
turismo a ripensare i termini della ricerca (Romita et al., 2015). 

In questo scenario, il turismo è diventato un mercato sempre 
più esteso e ricco, nel quale le città hanno potuto riconfigurare 
la loro funzione culturale ed economica (d’Eramo, 2019). La 
letteratura scientifica si è recentemente concentrata proprio sui 
meccanismi di competizione e marketing territoriale che il tu- 
rismo di massa, divenuto negli anni maggiormente orientato al 
valore esperienziale e simbolico dello spazio urbano, ha inne- 
scato fra le città contemporanee (Pencarelli & Forlani, 2002; 
Foglio, 2015). Tuttavia, la produzione culturale delle città ha 
rimandato negli ultimi decenni sempre più a logiche di con- 
sumo e di mercificazione dell’arte e del folklore anche a ri- 
schio di snaturare l’identità di un determinato centro urbano. 
Se la tutela del diritto alla città storica giustificava la sensibilità 
di molti intellettuali a partire dalla seconda metà del XX secolo 
(Cederna 1953), decenni più tardi si sarebbe imposta un’inter- 
pretazione di consumo culturale rispondente a politiche market 
oriented volte a migliorare l’attrattiva turistica dei loro centri 
artistici (Ciaffi et al., 2020). 

Per quanto concerne il caso barese, nel processo di riquali- 
ficazione turistica in corso meriterebbero una menzione parti- 
colare le strategie di costruzione dell’immaginario cittadino da 
proporre e vendere al mondo. Le amministrazioni baresi hanno 
lavorato assiduamente su questo fronte, individuando spazi da 
caricare di valenza simbolica e temi della propria tradizione 
spendibili sul mercato del turismo. Si pensi all’uso massiccio 
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delle foto dello skyline del lungomare barese o del profilo della 
Basilica di San Nicola. È interessante notare anche la ricezione 
da parte dell’imprenditoria locale a tale simbologia: le imma- 
gini del lungomare o di Bari vecchia sono spesso diffuse nei 
locali di ristorazione sparpagliati per la città; anche la stessa 
società di calcio locale ha collocato sulle proprie divise nel 
corso della stagione 2016/2017 un’immagine monocroma del 
lungomare di Bari e del santuario nicolaiano, a riprova del no- 
tevole grado di cristallizzazione di una certa simbologia nell’im- 
maginario cittadino. 

A Bari uno dei piani di rilancio progettati nel piano Urban 
consisteva nel recuperare e radicare nel territorio un modello 
di economia incentrato sull’artigianato e la gastronomia locale 
di qualità'. Secondo un’analisi empirica, mentre il primo com- 
parto ha riscontrato molta fatica ad attecchire, la tradizione cu- 
linaria è riuscita ad imporsi nel territorio e nell’immaginario 
cittadino attivando una spirale di aperture di locali che offrono 
ai clienti i prodotti tipici del territorio. Rappresentative sono 
ormai diventate le immagini raffiguranti le “signore delle orec- 
chiette”’, tanto da finire anche su quotidiani di rilevanza inter- 
nazionale come il New York Times (Horowitz, 2019). 

Nel quartiere, sembra realizzarsi quel modello di turismo dal 
carattere prevalentemente esperienziale, incentrato in partico- 
lare sulla gastronomia locale (Long, 1998; Hall, Sharples, 2003) 
come la focaccia, i panzerotti, le cosiddette “sgagliozze”, le ‘“po- 
pizze”, etc. Accanto alle principali attrazioni turistiche del 
luogo, le politiche del turismo a Bari vecchia hanno mirato alla 
definizione di un’offerta commerciale che implementasse emo- 
zioni, sensazioni e relazioni intime con il territorio e le sue ra- 
dici, ponendosi in continuità con una certa tendenza nel mondo 


! Più in generale, il piano Urban è stato organizzato col triplice intento di 
rafforzare la competitività delle città europee e rimuovere gli ostacoli 
all’imprenditorialità; affrontare i problemi legati all’emarginazione sociale 
e culturale, facilitando l’ingresso nel mercato del lavoro e l’accesso alla 
formazione per tutti, compresi gli immigrati e le persone appartenenti a 
minoranze etniche; avviare la riqualificazione ambientale e materiale, 
garantendo la sostenibilità e l’attrattiva turistica delle città. AA. VV., Il 
partenariato con le città. L’Iiziativa comunitaria URBAN, Borchure, 
Commissione europea, 2003. 
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del turismo per cui sempre più viaggiatori desiderano sfuggire 
al consumismo di massa dei tour standardizzati, cercare di ab- 
binare il “fare” al “vedere” e sperare di instaurare dei legami il 
più possibile autentici con la gente autoctona. 

Nell’ambito della formulazione di un immaginario simbo- 
lico della città di Bari è quindi notevole l’interesse registrato 
nei confronti del turismo enogastronomico, al quale appartiene 
l’idea di esperire culture estranee alla propria attraverso il cibo 
tipico, includendovi un ampio spettro di azioni, dalla prepara- 
zione fino al consumo delle pietanze. Il cibo locale a Bari, di- 
stribuito nelle tradizionali osterie in pietra del quartiere o dalle 
“bancarelle” di anziane signore, è senz'altro valso per la città 
vecchia da occasione perfetta per favorire questo genere di ini- 
ziative di cultura popolare ed intrinsecamente baresi. Un esem- 
pio potrebbe essere la riqualificazione di largo Albicocca, una 
piazza del San Nicola, che ha visto, oltre alla piantumazione di 
due ulivi secolari e altre piante e alla sostituzione degli arredi 
urbani preesistenti, anche la valorizzazione di alcune attività 
ristorative presenti nella piazza, come quello della signora Car- 
mela, la “sgagliozzara”, presso cui è possibile degustare alcune 
prelibatezze del territorio. 

Per quanto lo sfruttamento massiccio di una certa simbolo- 
gia implichi anche il pericolo di un appiattimento dell’identità 
territoriale su dei caratteri stereotipati della città, scelti ad hoc 
per il mercato, tanto da rischiare che il centro storico di Bari 
diventi quasi un “parco a tema” ad uso e consumo del turista 
(Amendola, 2015; Berdini, 2008, Semi, 2015), non si può ne- 
gare l’enorme potere attrattivo che rivestirebbe l’enogastrono- 
mia nel mercato emergente del root tourism. Se reputiamo 
quest’ultimo come un ramo del più generale e variegato turi- 
smo esperienziale, non possiamo rinunciare all’attribuire alla 
cultura culinaria locale un grande potenziale, che la città po- 
trebbe sfruttare per ribadire certi legami coi suoi cittadini 
sparsi nel mondo. Perché ciò avvenga, sarebbe oltretutto ne- 
cessario instaurare o intensificare le interlocuzioni con le di- 
verse associazioni culturali pugliesi e baresi sparse per il 
mondo, magari avvantaggiandole nella distribuzione di pro- 
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dotti tipici o attivando corsi di cucina locale nelle mete di emi- 
grazione privilegiate dai baresi. L'obiettivo sarebbe ricucire il 
legame d’appartenenza fra gli emigrati e le loro radici cultu- 
rali, ormai sbiadito, attraverso il potere evocativo e nostalgico 
della gastronomia. Si tratta, dunque, della costruzione di un 
immaginario a distanza che coinvolga e conceda l’occasione a 
certi segmenti sociali di ripercorrere a ritroso le rotte di viaggio 
compiute nel passato. 

La figura di San Nicola è un altro essenziale punto di riferi- 
mento per la codificazione di una simbologia cittadina. Il Santo, 
da fattore di ricomposizione sociale, sembra abbia assunto una 
nuova centralità, in termini di turismo religioso (Rizzello & 
Trono, 2013). Sfruttando il valore spirituale del Santo sia per i 
cattolici che per gli ortodossi, si è riusciti a definire ancora più 
marcatamente l’idea di una città come ponte fra culture (la Fi- 
gura 1 testimonierebbe una certa ricezione da parte della comu- 
nità di questa vocazione). Capiamo in questo modo anche l’in- 
sistenza locale sulla esaltazione e sulla spettacolarizzazione 
della Festa di San Nicola; tra i momenti più scenografici della 
celebrazione del 7-8 e 9 maggio vi è la rappresentazione del 
Corteo Storico riproposto “nella più fedele aderenza alle fonti”. 


Figura 1. Murale cittadino raffigurante S. Nicola che fa da “ponte” fra 
Est e Ovest 


Lo sfruttamento simbolico delle reliquie di San Nicola, 
inoltre, ha significato per Bari il consolidamento di relazioni 
internazionali con l’est Europa ortodosso, al fine di alimentare 
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ulteriormente i traffici di turismo religioso verso il santuario 
nicolaiano da paesi come la Russia, la Bulgaria, la Georgia, la 
Bielorussia e l'Ucraina. Sarebbe interessante analizzare l’in- 
tensità dei flussi turistici, facendo particolare riferimento ai 
principali paesi di provenienza e la loro evoluzione negli anni 
ma, sfortunatamente, non sono stati trovati dati a tale riguardo. 
Questo grande afflusso di pellegrini sottolinea, tra l’altro, la 
necessità di attrezzare Bari perché diventi una città il più acco- 
gliente possibile, in grado quindi di offrire servizi mirati a que- 
sto tipo di turisti e di consolidare la propria centralità nelle stra- 
tegie di investimento su questa fetta di mercato fortemente po- 
tenziale. Seppur parzialmente, tale progetto è già in corso di 
realizzazione: basti pensare ai lavori della Commissione Mista 
italo-russa per la cooperazione culturale e nel settore dell’istru- 
zione del 2007, nel cui programma esecutivo è stato indicato 
che “le Parti hanno segnalato il crescente significato della par- 
tecipazione delle rispettive Regioni e delle organizzazioni non 
governative alla cooperazione culturale bilaterale, certe che 
ciò contribuirà all'arricchimento e al rafforzamento del poten- 
ziale delle relazioni italo-russe”. 

La città di Bari è stata al centro di questo intenso dialogo e 
lo testimoniano le numerose iniziative promosse da associa- 
zioni interculturali italo-russe. Il Centro Economia e Sviluppo 
italo-russo (CESVIR) ha incoraggiato in più occasioni l’orga- 
nizzazione di eventi fra Bari e Mosca volte a favorire la tra- 
smissione di arti e culture fra le due città. Il Festival dell’arte 
russa a Bari “Giardino estivo delle arti” (nel mese di maggio) 
rientra proprio in questo disegno politico di incentivazione 
della cultura locale barese nell’est Europa. A questo proposito, 
occorre anche ribadire l’attivazione da parte di Aeroporti di 
Puglia del volo di linea diretto Bari-Mosca e Brindisi-Mosca, 
al fine di favorire e normalizzare questo genere di traffici turi- 
stici. La nota dolente sembra essere il carente coinvolgimento 
dell’Università da parte del Comune, che non permette la ma- 
turazione di confronti intellettuali inediti con queste realtà, ol- 
tre che l’ampliamento del bacino d’utenza universitario locale 
agli studenti dell’Est. 
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È già stato fatto cenno alla bassa rilevanza della storia cit- 
tadina nell’immaginario sociale quotidiano e di come la pre- 
senza del Santo si sia caratterizzata come occasione ideale per 
riconfigurare un senso di appartenenza culturale alla città, sep- 
pur condivisa con l'Oriente. Esemplare risulta, pertanto, che 
un elemento di appartenenza pregnante nell’identità locale sia 
anche il fattore che ha storicamente permesso alla città di in- 
staurare scambi culturali con l’est Europa, a riprova dell’ine- 
sauribile idea di movimento e di confine che Bari ha espresso 
nei secoli. 

In questo contesto, il culto di San Nicola potrebbe essere 
dunque un notevole incentivo allo sviluppo dei flussi turistici 
di emigrati verso la loro terra d’origine. Insistere sulla defini- 
zione dell’immaginario cittadino attorno alla figura del Santo 
non alluderebbe certo ad una radicalizzazione dell’identità re- 
ligiosa barese, quanto piuttosto ad una ottimizzazione della sua 
funzione, divenuta quasi laica, di aggregazione sociale e cul- 
turale all’interno della città. L'intento preposto sarebbe di 
sfruttare la figura del Santo per portare avanti un percorso di 
avvicinamento fra “tutte le Bari” sparse nel mondo, in termini 
di coesione sociale e di arricchimento reciproco. 

Un carattere che rischia di apparire marginale nel nostro ra- 
gionamento consisterebbe nell’idea che un emigrato non si li- 
mita a recuperare un legame con le proprie radici identitarie 
soltanto visitando la propria madre patria per un tempo limi- 
tato, ma anche e soprattutto elaborando un’immagine inedita 
della città. Il luogo natio diviene quasi una metafora della pro- 
pria ricerca personale, o più propriamente l’oggetto di un’in- 
terrogazione che questo tipo di visitatore rivolge tutt’al più a 
se stesso. Le amministrazioni locali non hanno certo il potere 
di incidere nella sfera individuale e psicologica del singolo tu- 
rista, tuttavia è possibile formulare alcune riflessioni in merito 
alle opportunità che la città ha a disposizione per facilitare il 
fenomeno del root tourism. 

Succede non di rado che gli emigrati facciano ritorno nella 
madre patria per partecipare a feste patronali o a fiere cittadine. 
Non è ben chiaro quanto questo fenomeno caratterizzi il caso 
barese: sarebbe opportuno che le amministrazioni pubbliche 
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avviino analisi di ricerca tese a studiare il fenomeno e, conse- 
guentemente, valutassero l’ipotesi di organizzare eventi dedi- 
cati agli emigrati e ai loro discendenti, anche col supporto delle 
associazioni culturali presenti nel territorio. Un momento rile- 
vante può essere svolto dalla festa patronale dedicata proprio 
al Santo di Myra che diventerebbe l’occasione privilegiata per 
portare avanti politiche di turismo delle radici secondo un’im- 
postazione del tutto inedita che prende il nome di event tou- 
rism, ovvero quel tipo di turismo legato all’organizzazione di 
manifestazioni cittadine di ogni tipo (Ferrari, 2018; Huang et 
al., 2017). 

Occorre ricordare che nel mondo già diversi eventi vengono 
organizzati col preciso intento di permettere alle persone emi- 
grate di rincontrarsi nella loro terra d’origine, di avere contatti 
con i residenti e di sentirsi parte della comunità cittadina anche 
se da lontano. Gli eventi che attraggono il maggior numero di 
root tourists sono prevalentemente ad alta socialità e per lo più 
legati ad una costellazione di tradizioni e di cultura locale (Fer- 
rari & Faenza, 2015). Si presti però attenzione al fatto che il 
tema dell’event tourism sia un fattore decisamente più com- 
plesso di quanto si possa più superficialmente supporre. Se è 
vero che quando si parla di questo filone di turismo ci si rife- 
risce prevalentemente a eventi collettivi e comunitari, spesso 
di natura religiosa; è anche possibile ricondurre tale modello 
di mobilità anche a situazioni strettamente familiari, come i 
matrimoni, i battesimi o i funerali. 

Fornire un giudizio univoco in merito allo sfruttamento eco- 
nomico di questo tipo di turismo potrebbe risultare difficol- 
toso. Tuttavia, è possibile affermare che l’organizzazione di 
eventi e di manifestazioni pubbliche, da una parte, irrobusti- 
rebbe il fenomeno del root tourism favorendo un indotto com- 
merciale ad esso legato e, dall’altra, permetterebbe di desta- 
gionalizzare 1 flussi turistici, ovvero attuare una maggiore re- 
distribuzione dei visitatori lungo l’intero anno solare (Janta et 
al., 2015). Questo tipo di progetto non può essere letto solo 
nell’ottica di avvicinamento degli emigrati fra loro e verso la 
città per fini commerciali, bensì anche nel preciso intento di 
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approfondire il tema dell’identità di Bari per i suoi stessi resi- 
denti. In linea teorica, avviare politiche di root tourism permet- 
terebbe anche di ridiscutere quell’ipotetico deficit di apparte- 
nenza che caratterizzerebbe il tessuto urbano di Bari, in questa 
sede già richiamato, ponendosi come un’occasione propizia 
per ripensare con maggiore caparbietà il rapporto fra i cittadini 
e l’insieme delle tradizioni, delle culture e del folklore locale, 
oltre che favorire la coesione sociale proprio fra questi. Non 
va trascurato che, alla luce dell’elevata accelerazione della mo- 
bilità sociale propria del mondo post-moderno, gli stessi citta- 
dini di oggi, soprattutto i più giovani, potrebbero essere gli 
emigrati di domani. Il turismo delle radici non va pertanto in- 
teso come un fenomeno circoscritto ad un determinato lasso di 
tempo, ma prospetta la possibilità di evolversi e rinnovarsi. 

Quanto detto ci consente di riconoscere che il root tourism, 
inteso come un ulteriore piano strategico di riqualificazione tu- 
ristica della città, può rappresentare una scommessa doppia- 
mente vincente per le amministrazioni locali. Se quest’ultime 
infatti avrebbero l’occasione di inserire la città in un nuovo 
mercato sempre più redditizio del turismo internazionale, nel 
frattempo, attuare politiche del turismo che sviluppino espe- 
rienze di root tourism potrebbe ottenere l’effetto di incorag- 
giare ulteriormente gli emigrati del domani a fare ritorno nella 
propria terra di origine, sempre in funzione di turismo delle 
radici. 


Conclusioni 


Nel progetto di promozione turistica di Bari sono forse stati tra- 
scurati diversi ambiti della cultura locale. Ovviamente, non si 
vuol negare la fondatezza delle ragioni che hanno spinto le am- 
ministrazioni a sfruttare il potenziale economico derivante dalla 
valorizzazione dell’enogastronomia locale e del culto di San Ni- 
cola, alla luce anche della crescita che questi due modelli di tu- 
rismo stanno riscuotendo. Bisognerebbe al contrario chiedersi 
se la città da riscoprire e far scoprire ai turisti, e quindi anche a 
quelli delle radici, debba essere solo questa. La storia della città 
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è complessa: la stessa gastronomia è il risultato di un rimesco- 
lamento di culture e pietanze susseguitesi nelle varie epoche di 
dominazione bizantina, araba, normanna, etc. 

In questa sede, non si è voluto quindi contraddire le strate- 
gie del turismo sin qui portate avanti dalle amministrazioni lo- 
cali, bensì avanzare una proposta di intervento che abbracci il 
filone crescente del root tourism in funzione di un arricchi- 
mento dell’offerta turistica della città. Crediamo che Bari 
possa consentire l’apertura ad una vasta gamma di othersca- 
pes, cioè di sguardi nuovi attraverso cui osservare e riosservare 
lo spazio urbano, di approcci personali e univoci ad un luogo 
ed al senso da assegnare ad esso (Carrera, 2018). Lo sguardo 
molteplice dovrebbe essere dunque il vero oggetto di conquista 
di chi vuole progettare una politica del turismo che rivaluti on- 
tologicamente Bari, riallacciandola alle proprie radici storiche 
e culturali. Occorre che vi sia, oltre ad una concreta progettua- 
lità, anche una certa dose di onestà intellettuale che intenda il 
legame con la città nella sua totalità ed integrità. È anche alla 
luce di ciò che sembra doveroso recuperare lo sguardo speci- 
fico del turista delle radici che, anche grazie alla sua specifica 
prospettiva e mai identica alle altre, suggerisce ambiti di let- 
tura e riflessioni sulla città assolutamente innovativi. 

Se un obiettivo delle amministrazioni locali sembra essere 
quello di ricontestualizzare l’offerta turistica della città e ren- 
derla più coerente possibile con il panorama architettonico che 
lì affonda le sue radici, appare altrettanto opportuno dunque 
rimodulare gli intenti di tale progetto anche secondo i criteri 
del root tourism, allo scopo di portare avanti un processo di 
riconfigurazione di Bari come meta, non solo di crociere e tu- 
risti di massa, ma anche di questo specifico segmento turistico. 

Ripensare la città di Bari in termini di root tourism presenta 
diverse criticità, alcune delle quali sono state in questa sede 
solo parzialmente espresse. Esse in realtà meriterebbero una 
più approfondita discussione, e si rimanda alle stesse autorità 
locali il compito di portare avanti analisi che certifichino il po- 
tenziale economico e rappresentativo del turismo delle radici 
per questa città. Bisogna, tuttavia, non correre il rischio di con- 
siderare le strategie di rivitalizzazione turistica di un quartiere 
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o di una città come fattori matematici sommabili algebrica- 
mente. In realtà, non basta aggiungere iniziative su iniziative, 
seppur di carattere e scopo diversi, per poter intercettare più 
mercati del turismo. In altre parole, due parallele linee di svi- 
luppo turistico di un centro urbano possono alle volte concor- 
rere fra loro, in quanto presuppongono diverse interpretazioni 
dell’idea di città, della sua funzione sociale e della preserva- 
zione degli spazi pubblici (in contrasto con processi di priva- 
tizzazione). 

In tale sede, dunque, si è cercato di proporre un interroga- 
tivo in merito alle opportune modalità di coniugazione delle 
attuali politiche di riqualificazione con le ipotesi di curvatura 
dell’offerta turistica verso il modello del root tourism, par- 
tendo dal necessario presupposto che solo integrando le politi- 
che di rigenerazione urbana all’interno di una progettualità 
coerente, queste generano frutti. Non è, quindi, certamente 
possibile rispondere in forma esaustiva a tale questione, che 
resta aperta. Per un verso, tale ambizione supera le possibilità 
a nostra disposizione e, per l’altro, il processo di riqualifica- 
zione urbana della città è ancora ben lontano dal concludersi. 
Miope sarebbe, ad esempio, reputare il centro storico cittadino 
e la relativa offerta turistica come un prodotto compiuto. Al 
momento sono riscontrabili alcuni fenomeni che stanno effet- 
tivamente cambiando l’aspetto architettonico e paesaggistico 
del centro cittadino, in particolare del quartiere San Nicola. Se 
le aree di quest’ultimo meno o diversamente investite dai cam- 
biamenti hanno mantenuto seppur in forma parziale la loro 
identità originaria, le restanti parti, quelle più esterne, hanno 
attraversato un processo di sviluppo e di apertura al mercato 
del turismo, durante il quale il tessuto urbano si è arricchito di 
nuovi residenti di estrazione sociale medio-alta e bed & break- 
fast. Questo processo prende il nome di gentrification e carat- 
terizza molti centri urbani d’Italia. Nel capoluogo pugliese, 
tuttavia, non è venuto meno un intenso dibattito al riguardo, 
volto sia a sollecitare le amministrazioni a far fronte al feno- 
meno incessante e sia ad adeguarsi alle nuove sfide poste alla 
città nel suo intento di internazionalizzarsi (Semilia, 2018). 
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Ragionare di proposte di rigenerazione urbana del centro sto- 
rico in termini di root tourism, pertanto, ci obbliga inevitabil- 
mente ad interrogarci sugli usi genuini di quel patrimonio arti- 
stico, al fine di contrastare tutti quegli abusi turistici e consu- 
mistici della ricchezza culturale e storica di cui il San Nicola 
gode. La convinzione è che, nel tentativo di preservare l’iden- 
tità del quartiere e la sua riconoscibilità da parte dei turisti delle 
radici, è più facile garantire il diritto alla città storica anche per 
i residenti. 

Seppure forzando l’analisi, si potrebbe inquadrare un ele- 
mento della genesi del fenomeno del root tourism nella pro- 
gressiva perdita di fiducia nel futuro e nel progresso da parte 
dell’individuo contemporaneo, il quale per reazione avrebbe 
rivalutato il ruolo rassicurante del passato come luogo della 
nostalgia (Bauman, 2017). Sebbene sia piuttosto complesso 
definire per principi generali le ragioni che hanno permesso 
l’esplosione del fenomeno, si presume che il root tourism 
debba essere inteso proprio attraverso questo conflitto che si 
produce all’interno all’individuo postmoderno. Quello delle 
radici non è un semplice turista, ma un viaggiatore che, fa- 
cendo ritorno nella sua madrepatria, esprime delle necessità 
autentiche e dotate di legittimità concettuale. È in questo com- 
plesso quadro che viene riqualificato il ruolo delle amministra- 
zioni locali, chiamate a fornire delle risposte collettive e co- 
munitarie a delle esigenze che, non va dimenticato, sono pur 
sempre individuali. 

Insistendo sulla definizione di strategie di root tourism, ol- 
tre che individuare un efficace e redditizio segmento commer- 
ciale per riconnettersi con le sue identità molteplici nel mondo, 
Bari accetterebbe una scommessa sulla sua stessa identità. 
Un’identità che, come è stato già espresso, si è rivelata per- 
meabile a processi contradittori e divergenti. La sua dimen- 
sione di confine e lo storico dialogo perenne con lo straniero, 
la propensione ‘“modernizzante” del tessuto urbano ed un pre- 
sunto rapporto conflittuale col passato possono essere letti 
come nodi che ripropongono l’identità barese come un vero e 
proprio rompicapo, di difficile decifrazione. 
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Un tale livello di riflessione in merito alla definizione di un 
rapporto chiaro ed autentico fra la città e la sua storia culturale 
dovrebbe vertere su una contestualizzazione dell’offerta turi- 
stica con la sua identità meridionale, intesa non solo come 
realtà subalterna economicamente al Nord industriale, ma an- 
che e soprattutto come una realtà complessa, plurale e dalla 
spiccata propensione marittima. Avviare politiche di turismo 
delle radici a Bari significa anche recuperare queste aspira- 
zioni e ribadirle, negando tutte le immagini stereotipate del 
Mezzogiorno inteso come intrinsecamente perdente e passivo. 
Il rischio da non correre riguarda la concettualizzazione di una 
“meridionalità” interdipendente al resto del paese 0, peggio an- 
cora, inquadrabile all’interno di una gamma di disvalori anti- 
sociali. Una volta archiviate le narrazioni che ipocritamente di- 
pingono la città pugliese come una “Milano del Sud”, sarà più 
semplice rifondare la propria appartenenza su paradigmi iden- 
titari dotati di valore e dignità. Non è con l’ammirazione e la 
competizione con modelli del Nord d’Italia e d'Europa che si 
può parlare di riqualificazione urbana e turistica efficace, bensì 
col recupero consapevole e approfondito delle proprie radici 
identitarie, da porsi tuttalpiù in una rete di confronti e relazioni 
culturali con l'Oriente ancor più strette di quanto non si faccia 
già oggi. Il root tourism si profilerebbe come una sfida che la 
città potrebbe raccogliere in questo senso: con lo specifico in- 
tento di formulare un’offerta turistica che tenti di intercettare 
le nostalgie e le memorie di coloro che sentono di continuare 
ad appartenere alla città. 
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6. 
Il turismo delle radici in Ceglie del 
Campo, la “madre di Bari” 


Marco De Palma 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro (Italy) 


Introduzione del tema ‘turismo delle radici’ 


Saper creare delle opportunità molto creative e redditizie sul 
tema riguardante il turismo delle radici, essere in grado di sa- 
per far riaffiorare in maniera sempre più forte le emozioni e le 
esperienze sensoriali di coloro che si allontanano dalla loro 
terra d’origine, cioè gli emigranti, che questi ultimi vivono 
quando tornano nei loro luoghi d’origine e riscoprendo la loro 
identità, sia la loro storia sia quella del loro territorio: questi 
sono gli obiettivi prefissatosi nella realizzazione di questo la- 
voro incentrato sul tema del turismo delle radici. 


Ceglie del Campo tra passato e presente 


Il mio luogo di provenienza, del quale mi occuperò, è Ceglie 
del Campo (il cui nome latino, Caeliae, vuol dire cava o grotta, 
ma di cui anche il nome peuceto assume lo stesso significato), 
un piccolo quartiere periferico della città pugliese di Bari, in 
Italia, costruita presso il fiume La Fitta, oggi prosciugato e non 
più esistente. 

Nonostante oggi sia uno dei quartieri periferici di una città 
che si espande e cresce ogni giorno sotto molti aspetti, la storia 
e l’identità di Ceglie sono molto antiche e ben radicate nel ter- 


130 1" UNICARTourism International Conference 
Il turismo delle radici come progetto identitario e strategia di sviluppo 


ritorio e nei cittadini stessi, ha una storia molto più antica ri- 
spetto a quella della città di Bari, infatti, non per caso è chia- 
mata ‘la madre di Bari”. 

Ceglie del Campo è stato comune autonomo fino al 1928. 
Si trova nella periferia a sud della città, a circa 6 km dal centro. 
Camminando per il suo centro si può vedere e ammirare ciò 
che la città ha rappresentato nel suo passato importante e ciò 
che è in questo momento. Essa è conosciuta attraverso molti 
nomi dalle varie popolazioni che l’hanno vissuta: Caeliae per 
i Romani, Kaelia per i coloni della Magna Grecia, Kelia per i 
Peucezi. 

La presenza di alcune cavità naturali, presenti sul territorio, 
fa pensare che fossero abitate dagli uomini in epoche molto an- 
tiche, sin dalla prima età del ferro. Ceglie del Campo trae le sue 
origini dalla civiltà dei Peucezii o Peuceti, infatti l'importante 
città peuceta di Kelia assume un ruolo di primo piano rispetto 
all’insediamento urbano che in seguito sarà conosciuto come 
Bari. Le radici di Bari sono a Ceglie, essendo quest’ultima una 
delle sedi principali della fiorente cultura che i Peuceti svilup- 
parono sotto l’influsso greco a partire dal IX-VII sec. a.C. Come 
tutte le città peucete fu presto circondata da mura, innalzate tra 
VIII e VI sec. a.C., in direzione di Barion (Bari), giungendo fino 
a metà strada, tra la Ceglie e la Carbonara d’oggi. 

Col mutare delle condizioni storiche e sociali, l’insedia- 
mento di origine peuceta partecipò alle guerre sannitiche e, 
dopo aver aiutato Roma contro gli Africani di Annibale a 
Canne durante la seconda guerra punica, divenne un impor- 
tante Municipium romano, godendo di tutte le libertà che 
Roma concedeva alle città italiche sue alleate, com’è si può 
osservare dall’epigrafe, che parla delle importanti cariche pub- 
bliche possedute da un suo magistrato di nome Caio Bebio. 

In seguito l’importanza del sito decadde fino ad essere di- 
strutto probabilmente, intorno al IV secolo d.C., durante le in- 
vasioni barbariche. Nel 1348 una nuova distruzione si abbatté 
sulla piccola terra di Ceglie del Campo: essa parteggiò con la 
città di Bitonto, alleata degli Ungheresi discesi in Italia per ven- 
dicare il delitto compiuto dalla regina Giovanna il 17 settembre 
1347. Ceglie portò lo stato d’assedio contro le città vicine di 
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Rutigliano e Bari, e da quest’ultima, verso l’antico luogo dove 
nacque e prosperò, fu rasa al suolo. Dopo questa distruzione 
l’antichissima città di Ceglie fu nuovamente saccheggiata, mar- 
toriata e distrutta sia nel 1348 e sia nel 1799, per opera dei Fran- 
cesi. 

In passato, il centro storico e il nucleo più importante della 
cittadina sono stati suddivisi in sei zone, chiamate contrade: 
Piscine, Buterrito, Aia di Cristo, La Fitta, Porta Nuova e 
Sant'Angelo (ancora oggi si può dividere cosi il territorio cit- 
tadino, richiamandosi alla tradizione) mentre oggi il centro sto- 
rico del quartiere è molto limitato e più piccolo di un tempo, 
legato principalmente alla presenza del Castello, della chie- 
setta votiva di San Giuseppe e delle diverse abitazioni. 


La storia del turismo come esperienza e aspettative 


Descritta brevemente la storia e la conformazione territoriale e 
cittadina di Ceglie, è bene anche soffermarsi sul punto di par- 
tenza dal quale bisogna trarre spunto per parlare del tema del 
turismo delle radici, cioè il tema del turismo in ambito generale 
e di come esso si sia evoluto, nel corso del tempo, in un turismo 
definito ‘esperienziale’. 

Il turismo è una modalità e un attrazione attraverso il quale 
poter far conoscere e poter far apprezzare ciò che un territorio 
o una città possono far suscitare a coloro che la visitano, siano 
essi cittadini della città stessa oppure City User, ovvero coloro 
che vivono la città temporaneamente perché provenienti da 
fuori città per motivi di studio o di lavoro o anche di diletto e 
svago (il turismo, in poche parole, non è altro che un viaggio 
alla ricerca dell’altro, è un insieme di aspettative e di soddisfa- 
cimenti delle stesse aspettative). 

Oltre che di turismo, si può parlare di ‘’turismo delle ra- 
dici”: attraverso il turismo e l’esperienza che ogni individuo 
scopre e vive, si può scoprire l’identità culturale, storica e re- 
ligiosa di un territorio. Il viaggio (dalla quale nasce e si conso- 
lida il tema del turismo in tutti i suoi colori e in tutte le sue 
sfaccettature) ha assunto significati che si sono aggiunti a 
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quelli precedenti: inizialmente il viaggio era uno strumento 
utile per la ricerca di risorse necessarie alla propria sussistenza, 
in seguito si è passato al viaggio avente la finalità e lo scopo 
di scoprire territori sempre più lontani. Il viaggio assume 1 si- 
gnificati di conoscenza, di ricreazione e di stile di vita.! Primi 
esempi di turismo si possono datare intorno al Seicento con il 
cosiddetto Bui/ding Risen (viaggio di formazione che 1 figli dei 
nobili compivano in giro per l’Europa),un successivo esempio 
di turismo è rappresentato dal Grand Tour, viaggio che i più 
facoltosi e i più benestanti compivano in Italia nell'Ottocento 
alla ricerca delle bellezze del passato greco-romano. Sia nei 
viaggi di formazione seicenteschi che nel Grand Tour ottocen- 
tesco i viaggiatori vivono di aspettative, quest'ultime permet- 
tono al viaggiatore di vivere un mondo diverso da quello quo- 
tidiano; il luogo che si visita, nell’immaginario del viaggiatore 
(e del turista successivamente), deve essere in grado di soddi- 
sfare le aspettative di chi lo sta osservando. 

Dopo il Building Risen e il Grand Tour, il turismo nelle città 
è cambiato molto, nel corso degli anni. Inizialmente il turismo 
è un turismo di massa; solo coloro che potevano permettersi di 
andare in vacanza si spostavano verso le grandi capitali e le 
città d’arte oppure nei principali luoghi di balneazione o le 
principali stazioni turistiche montane. Possiamo affermare che 
lo studio più o meno sistematico del turismo inizia intorno agli 
anni ‘20 e ’30 dello scorso secolo, con lo studio del movimento 
turistico e della figura sociale del turista.? Questi anni sono 
quelli che possiamo etichettare come quelli di inizio dello stu- 
dio specifico del fenomeno turistico, sia dal punto di vista della 
ricerca scientifica che da quello della esplorazione e defini- 
zione teorica e concettuale del soggetto oggetto di analisi. La 
prima definizione di turismo è stata formulata negli anni tra le 
due guerre mondiali: ‘il turismo è l’insieme dei rapporti e dei 
fenomeni risultanti del viaggio e dal soggiorno dei non resi- 
denti, in quanto questo soggiorno non crei una residenza dura- 
tura e non derivi da una attività lucrativa”. 


! A.Perri, Il Turismo delle radici, Ariccia (Roma) 2020, p.14 
2 T. Romita, Host e Guest: il turista come soggetto altro, Milano 2017, p.4. 
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A partire dagli Anni Ottanta e Novanta, invece, nasce una 
nuova sensibilità del turismo. C°è una grande attenzione verso 
1 centri storici e alle sue tradizioni, alla cultura e all’identità 
che da sempre caratterizzano alcune città o che alcune città 
hanno cominciato ad assumere come proprie nel corso del 
tempo; le città cominciano a inventarsi per soddisfare le aspet- 
tative dei turisti, cominciano piano piano a trasformarsi. Si 
passa dal concetto di materialità al concetto d’iîmmaterialità 
della città; vi è un allargamento del sistema turistico della città 
(come affermato in precedenza, si propongono o s’inventano 
tratti identitari per quelle città che ne erano sprovviste e si raf- 
forzano le identità già esistenti). Si incomincia a valorizzare 
iniziative dal grande potenziale evocativo legate alle singole 
città e, fino a quel momento, promosse solo a livello locale. 
Adesso 1 turisti non si limitano più soltanto a voler visitare un 
monumento storico-architettonico o la città stessa, ma vo- 
gliono percepire e vivere l’esperienza e le sensazioni che il 
monumento o la città suscitano dentro di loro. Vi è, però, una 
Front Line, una linea immaginaria che divide la città del turi- 
smo e la città del non turismo, cioè la città della quotidianità, 
perché la città del non turismo non deve intervenire nella città 
del turismo, vi è una sorta di separazione tra queste due anime 
della città, creando una sorta di “città nella città”. 

Secondo la Federazione Italiana Emigrazione-Immigrazione, 
il numero dei discendenti di emigrati italiani nel mondo è stimato 
fra i Sessanta e gli Ottanta milioni. Essi rappresentano un enorme 
potenziale in termini di domanda turistica, se si pensa che oggi 
sono poco più di 60 milioni i residenti in Italia. Benché in questi 
ultimi anni sia stata posta attenzione alla passata emigrazione 
come opportunità di sviluppo del turismo a essa legata, in Italia 
l’interesse per questo fenomeno è ancora modesto e si ravvisa la 
necessità di intensificare gli studi sul tema per definire e attuare 
strategie di marketing mirate a questo particolare segmento turi- 
stico. Questo voler fare conoscere la città e far suscitare emo- 
zioni in chi la guarda e in chi la vive può essere eseguito e com- 
piuto dall’amministrazione pubblica, quindi ad opera della città 
stessa ma anche ad opera di singoli cittadini o di un gruppo di 
cittadini che dedicano il loro tempo e le loro energie per questo 
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compito importante. Il turismo, per concludere, è una sfida da 
raccogliere in quanto rappresenta un’opportunità di mutamento 
e di cambiamento da parte delle città? . 


Lo sviluppo del turismo in Ceglie del Campo 


Un esempio di quanto appena affermato è rappresentato, nel 
mio territorio di appartenenza, da un’associazione culturale di 
nome ‘’Kailia’’ che, sia attraverso l’utilizzo di visite guidate ai 
luoghi di maggior fascino e di maggior importanza del territo- 
rio di Ceglie del Campo anche del territorio del quartiere limi- 
trofo di Carbonara sia attraverso l’organizzazione di convegni 
o eventi sul territorio avente come fulcro Ceglie stessa, riesce 
a far conoscere e a far apprezzare il territorio e la sua storia 
(anche attraverso una lunga serie di gemellaggi con alcuni dei 
musei più importanti in Italia e nel mondo, come il museo 
marta di Taranto, il museo di Boston e di Berlino, oltre a altri 
gemellaggi che si stanno avviando, come quello con i Musei 
Vaticani e con il museo di Mosca. 

Poi vi sono iniziative, per merito della città di Bari, che per- 
mettono di far conoscere maggiormente il territorio cegliese e 
di farlo conoscere a chi viene da fuori; esempi di ciò sono ma- 
nifestazioni come ‘’ Una giornata nell’antica Caelia”, una ma- 
nifestazione della durata di due giorni in cui i turisti, prove- 
nienti da fuori, partecipando a questa rievocazione storica con 
ambienti e costumi tipici del tempo, sono immersi nella Ceglie 
dell’epoca dei Romani, scoprendo tutto ciò che era legato alla 
quotidianità del mondo romano e al suo fascino. 

Altro ramo turistico sul quale Ceglie Del Campo può far 
affidamento è il turismo religioso. Attraverso la mia esperienza 
di cittadino, il più riuscito esempio di turismo religioso, in quel 
di Ceglie, è legato alla festa patronale del paese, dedicata a 
Maria SS. di Buterrito (la prima volta in cui si è svolta questa 
festa patronale è avvenuta nel 1831) ma venerata anche sotto 


3 T. Romita, G. Catalano, A. Perri, Turismo e Mediterraneo, Ariccia, 2016, 
p.17 
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il titolo di Madonna del Campo, la cui festa cade il 15 agosto, 
giorno dell’ Assunzione di Maria. Durante questa importante 
festa, il quartiere rinasce (essendo un quartiere non molto ani- 
mato durante l’anno) e cambia totalmente aspetto, grazie a ini- 
ziative legate al territorio e alla cultura e tradizione popolare, 
come la processione del Carro Trionfale (che si compie dalla 
seconda metà dell’Ottocento, in particolare dal 1861) e il Palio 
medievale, dedicato alla santa patrona del paese (preceduta da 
un altro momento importante e folkloristico, la messa dell’In- 
vestitura dei Capitani, nel quale i capitani delle sei contrade 
giurano fedeltà alla Vergine prima di destreggiarsi e fronteg- 
giarsi attraverso le varie prove e i vari giochi del Palio). Le 
contrade che si affrontano in questa rievocazione medievale 
sono le sei contrade che formarono il nucleo cittadino del pas- 
sato, ognuno con i propri abiti medievali e con i propri colori 
di appartenenza: Contrada Piscine con i suoi colori giallo-neri, 
Contrada La Fitta con il colore celeste, Contrada Sant’ Angelo 
con il color rosso, Contrada Portanuova con il colore verde, 
Contrada Buterrito con il color marrone e Contrada Aia di Cri- 
sto con il color arancione. In quest’ultimo evento è rappresen- 
tata sia la componente religiosa (la contrada vincitrice del Pa- 
lio ha l’onore di portare il quadro raffigurante la Madonna per 
le strade del quartiere) ma anche la componente storica. 


Il turismo delle radici, come nasce ed il suo scopo 


Il turismo delle radici comprende varie tipologie di turisti ed è 
spesso confuso o considerato coincidente con altri importanti 
segmenti turistici come il visiting friends and relatives, il visi- 
ting home and familiar places, il turismo della memoria, il turi- 
smo nostalgico, il turismo della diaspora e il turismo genealo- 
gico”. Dopo l'emigrazione in territori differenti dai luoghi d'ori- 
gine, le comunità lontane tendono a mantenere una forma di at- 
taccamento al luogo d'origine, anche dopo diverse generazioni. 


4 E. Becheri, A.Morvillo (a cura di), Rapporto sul Turismo Italiano, XXIII 
edizione 2018/2019. Rogiosi editore, 2019, p.5. 
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Uno dei modi per rilanciare o rafforzare i legami con la cul- 
tura natia è quello di compiere un ritorno fisico in quei luoghi 
e di riscoprire o ridefinire un'identità legata a più luoghi e cul- 
ture. Si attribuisce in tal modo una piattaforma territoriale alla 
propria identità, rafforzandola e associandola a uno specifico 
spazio geografico. Vi sono anche metodi alternativi per gene- 
rare e sviluppare questo tipo di turismo, anche se non si ha la 
possibilità di tornare nel paese d’origine (per diversi motivi 0, 
come purtroppo stiamo vivendo in questo periodo storico, an- 
che per motivi legati a questa pandemia, che ha colpito dura- 
mente ogni angolo del nostro globo). Il turismo delle radici può 
richiamare diversi aspetti dell’identità di un singolo individuo, 
appartenente a una collettività: può richiamare l’aspetto sto- 
rico, l’aspetto religioso, l’aspetto culturale (senza dimenticarci 
dell’aspetto economico ovviamente), insomma diversi aspetti 
possono contribuire nel rendere più florido e prosperoso pos- 
sibile tutti i movimenti e tutto ciò che ruota attorno al turismo 
delle radici. 

I quesiti che ci si deve porre per porci nelle migliori condi- 
zioni neo valutare i vari aspetti del turismo delle radici sono: 
Se vi è un ‘altra Italia che vive all’estero, in che modo si pos- 
sono stimolare, incoraggiare e “richiamare” gli oriundi ita- 
liani? In che modo ci si può proporre in modo efficace come 
destinazione per un viaggio e soddisfare la domanda dei mi- 
granti di ricerca della propria identità perduta? Per tentare di 
rispondere a queste domande e per cercare di cogliere le op- 
portunità derivanti dalla promozione del turismo delle radici, 
occorre indagare e analizzare questo filone del turismo sotto 
vari aspetti e da diversi punti di vista, partendo da una cono- 
scenza approfondita dei bisogni e delle aspettative dei roots 
tourists, per arrivare agli operatori del settore (sia nel paese di 
origine che in quelli di attuale residenza), alla comunità ospi- 
tante, alle associazioni di Italiani all’estero, alle istituzioni, tra 
cui le amministrazioni comunali?. 


5 S. Ferrari, T. Nicotera, // turismo delle radici in Italia, Rogiosi editore, 
Napoli 2020, in abstract. 
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Il turismo delle radici relativo a Ceglie del Campo 


Come accennato in precedenza, vi sono dei casi particolari a 
cui si può fare riferimento riguardante il tema di cui ci stiamo 
occupando. 

Vorrei proporre un esempio riguardante la mia terra: molti 
Cegliesi, per motivi di lavoro, hanno dovuto emigrare 
all’estero, in primis negli Stati Uniti D’America (presenti in 
primis nelle comunità di Chicago e di Boston, le più importanti 
in America) e nel sud dell’ America, in primis in Venezuela; al- 
cuni di loro tornano per qualche giorno nella loro terra per i 
festeggiamenti in onore della santa patrona, Maria SS. di Bu- 
territo. Vorrei porre l’attenzione sull’esempio relativo alla co- 
munità cegliese presente a Chicago: questa comunità di emi- 
granti cegliesi, presenti da anni sul territorio della città di Chi- 
cago e ormai insediatasi li, nonostante la lontananza dalla loro 
madre terra sente molto radicata dentro di sé l’identità della 
loro terra e ogni anno, in concomitanza con la festa patronale 
(che cade in prossimità della terza settimana del mese di otto- 
bre), festeggiano anche loro, presso la loro comunità adottiva, 
la festa in onore della nostra santa patrona, per di più in maniera 
identica e speculare a come viene realizzata qui in Italia (la co- 
munità cegliese di Chicago ha cominciato a festeggiare e ono- 
rare la nostra Patrona nella prima metà del Novecento). Tutto 
ciò è molto importante perché crea una sorta di filo conduttore 
che lega coloro che vivono all’estero ma che sentono le tradi- 
zioni e la loro identità ancora viva dentro di loro e coloro che 
vivono nel paese di origine, uniti come un'unica comunità no- 
nostante la lontananza attraverso tutti gli espedienti possibili. 

Anche i mezzi tecnologici e informatici come Internet e i 
social media permettono, soprattutto in periodi come quello 
che stiamo vivendo in cui è impossibile muoversi liberamente 
e in cui è impossibile viaggiare, di conoscere e di riscoprire 
l’identità di chi è impossibilitato nel tornare nella propria terra 
di origine ma anche di far conoscere le proprie tradizioni e la 
propria cultura sia ai propri concittadini ma anche a persone 
estranee alla comunità, quindi nel promuovere le varie inizia- 
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tive del territorio e far conoscere Ceglie nel mondo. Porto al- 
cuni esempi, cosi da rendere più chiaro il concetto: la comunità 
cegliese di Chicago, di cui ho parlato in precedenza, attraverso 
il proprio portale web (Cegliesi Italo-American Association) fa 
conoscere le proprie tradizioni e la propria identità nel mondo 
virtuale attraverso l’utilizzo di testi, di racconti e di fotografie; 
un altro esempio è quello relativo all’associazione culturale 
presente sul territorio Kailia che, anche attraverso l’utilizzo del 
loro sito web e dei social, permette di far conoscere la storia 
antica del quartiere e di far conoscere le diverse attività e ma- 
nifestazione svoltesi in passato, aventi il medesimo scopo. 

Non soltanto delle manifestazioni popolari, storiche, cultu- 
rali o religiose possono essere parte integrante di questo pro- 
cesso importante quale è il turismo delle radici. Anche un sin- 
golo reperto o un edificio storico possono essere parte inte- 
grante di questo processo di turismo delle radici; infatti essi 
possono permettere di ricostruire l’identità di un territorio gra- 
zie alla capacità narrativa del singolo oggetto o del singolo edi- 
ficio, alla storia che lega quell’oggetto o quel singolo edificio 
al territorio e che costruisce e rinforza in maniera importante 
il desiderio di ritorno nella propria zona di origine per poter 
rivivere le emozioni che ogni singolo edificio suscita a cia- 
scuno, cioè gli interstizi urbani. 

La storia e l’identità di Ceglie è trasmessa anche dai innu- 
merevoli reperti presenti nei musei di diverse città come Ber- 
lino, Mosca e in America e altri sparsi in giro per il mondo. 
Realizzando diversi gemellaggi tra questi musei e il territorio 
di Ceglie e anche attraverso l’ausilio di mostre si può giungere 
nell’intento di creare occasioni importanti di sviluppo per il tu- 
rismo delle origini. Molto importante è il legame tra coloro che 
si allontanano dalla loro terra d’origine (in questo caso, i mi- 
granti Cegliesi Oltreoceano) e la loro terra, la loro identità e le 
loro tradizioni ma anche il legame tra coloro che sono rimasti e 
coloro che sono dovuti andare via per motivi lavorativi o altro. 
La mia idea e proposta legata al turismo delle radici sarebbe 
quella di creare una rete di viaggi e di scambi culturali con pro- 
tagoniste entrambe le due comunità, quella di Ceglie e quella 
dei cegliesi migranti in quel di Chicago: magari in determinati 
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periodi dell’anno (per esempio nel mese di Ottobre, proprio nel 
mese in cui le due comunità festeggiano la loro festa patronale) 
sia una parte degli emigranti cegliesi in America ma anche una 
parte dei Cegliesi Americani ‘di nuova generazione’ (cioè 1 figli 
dei migranti che non hanno mai visto la loro terra d’origine e 
quindi non hanno mai vissuto sulla loro pelle l’esperienza di 
ritornare nel loro luogo di origine e di vedere da dove nasce la 
loro identità e la loro cultura) ritornano nel loro paese di origine 
per rivivere in un certo qual modo il loro passato attraverso, in 
questo caso, la festa patronale ma anche rivedendo i luoghi che, 
un tempo, erano parte importante sia per il singolo che per la 
sua famiglia di provenienza mentre una parte degli abitanti di 
Ceglie si reca in America e osserva come i Cegliesi emigrati 
hanno mantenuto le loro stesse tradizioni, la loro identità e, ma- 
gari, possono essere loro stessi mezzi per far rivivere agli emi- 
grati ma anche agli abitanti del luogo, come sono nate le tradi- 
zioni della comunità cegliese attraverso rievocazioni medievali 
o altro. Gli interstizi urbani, per lo sviluppo sempre più prospe- 
roso e produttivo del turismo delle origini, assume una notevole 
importanza perché gli emigranti, con gli occhi e il cuore rivolti 
al passato, come un flaneur cammina lentamente e in maniera 
riflessiva, osservando tutti quei luoghi o quegli spazi vissuti e 
attraversati durante la loro giovinezza e che sono parte inte- 
grante della loro vita (per un Cegliese, esempi di Interstizi ur- 
bani possono essere la Chiesa Madre, il Castello come luoghi 
storici e identitari di Ceglie oppure possono essere anche luoghi 
della vita quotidiana in cui si passava il tempo libero o si svol- 
gevano le pratiche relative al quotidiano). 

Il paesaggio e il territorio hanno un ruolo importante nel ri- 
costruire le storie delle comunità e delle famiglie di apparte- 
nenza, talvolta contribuendo a delineare un mito attorno al 
quale di forma l'identità comunitaria e del luogo, spesso può 
essere l'oggetto di principale attrazione durante il viaggio; dal 
paesaggio è possibile ricostruire le tappe della vita dei propri 
avi, 1 luoghi che hanno vissuto e i costumi che hanno praticato. 
Questo gemellaggio si potrebbe sigillare e consolidare da un 
evento importante o un gesto importante compiuto, come ac- 
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cadde nel 2004 quando l’icona originaria di Maria SS. di Bu- 
territo, che è portata in processione nelle strade di Ceglie du- 
rante la festa patronale, è stata portata in America, presso la 
comunità di Chicago, come segno di gemellaggio e per la ve- 
nerazione dei cegliesi di Chicago (in questo caso, l’icona della 
Vergine è stata utilizzata come la chiave che ha suggellato il 
gemellaggio tra le due comunità e come emblema dell’identità 
storica, culturale e religiosa di entrambe, oltre che come 0g- 
getto di venerazione). Poi si potrebbe creare dei gemellaggi tra 
musei aventi reperti legati alla storia di Ceglie, magari con 
l’organizzazione di mostre e di conferenze sull’identità che 
Ceglie ha costruito lungo l’arco della sua storia (anche un re- 
perto storico può essere mezzo per favorire il turismo delle ra- 
dici, come detto in precedenza, se è in grado di narrare la sua 
storia e inserirla nella storia del territorio in cui è inserita). 


Conclusioni 


Con la candidatura di città come Bari e Taranto come capitale 
italiana della cultura per il 2022 (poi assegnata alla città di Pro- 
cida, in provincia di Napoli), Ceglie del Campo assume un 
ruolo importante per la storia di queste due città e può essere 
un ulteriore tassello per promuovere il turismo delle radici, fa- 
cendo conoscere la propria storia e le proprie tradizioni anche 
attraverso queste importanti candidature. 

Per ogni emigrato, quindi, sembra possa valere la frase dedi- 
cata da uno di loro ai propri compagni di viaggio e di "storia": 
‘Quando si oltrepassano le frontiere, pensieri e sentimenti ri- 
tornano al suo paese d’origine’. 
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CI-AMA 9 = 


Cegliesi Halo-American Association 


MADONNA DI BUTTERITO 
(Storia) 


Nell'anno 726, l'imperatore bizantino Leone III 
Isaurico ordino’ una feroce distruzione delle 
immagini sacre di Gesu' e della Madonna. 


I monaci di San Basilio cercarono di salvare il piu' 
possiblie le immagini sacre trafugandole 
dall'oriente in occidente e nascondendole per lo 
piu'in grotte ben sicure. Gli stessi monaci 
vivevano nasconsti continuando a venerare le 
immagini recate dall'oriente e al tempo stesso 
realizzandone altre con le stesse tecniche e i 
medesimi stili. 


Fonte: https://ci-ama.org 
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Ceglie del Campo, oggi è un piccolo quartiere a sud di 
Bari, ma la sua lunga storia è utile da raccontare, anche in 
questo periodo, Oltre alle ceramiche, monete e monili 
ritrovati nel sottosuolo e custoditi oggi in molti musei, 
esposti o conservati, sfogliando la sua Storia, ci fermiamo 
in una delle pagine di vita vissuta dal popolo Cegliese e 
che riconduce alla seconda ondata di peste in Puglia del 
1690-92. La tradizione popolare vuole che l'epidemia si 
fermò proprio all'ingresso della Porta Nuova forse nel 
punto dove la Sacra Stele fu ritrovata, risparmiando i 
cittadini all'interno delle mura. Non racconteremo di 
questo grave episodio (avendo purtroppo già dalla 
cronaca quotidiana molte analogie con i fatti dell'epoca) 
ma di ciò che ha legato l'antica Kailìa all'immagine 
mariana custodita oggi in uno degli altari della chiesa 
matrice. 


Continua a leggere — 


Pubblicato in Leggere perc 


La Scuola in uscita: visita didattica al 
Castello di Ceglie 


Pubblicato il pr dicembre zose 


Ad Aprile una classe dell'istituto compresivo Giovanni 
Paolo II°- De Marinis nella vicina Carbonara, ha 
organizzato un'uscita didattica a Ceglie del Campo. 


Fonte: https://kailiapeuceta.wordpress.com 
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7. 
Turismo residenziale delle radici: 
le basi per un futuro sostenibile 


Elisa Gallo 


Università della Calabria 


1. Introduzione 


Questo lavoro ha lo scopo principale di far notare come, 
attraverso il turismo delle radici, e in particolare il turismo 
residenziale delle radici, si possa contribuire alla crescita 
sostenibile delle piccole realtà territoriali e di tutto ciò che le 
circonda, dal loro patrimonio storico e naturale a quello sociale 
e culturale, realtà che spesso risultano escluse dagli itinerari 
turistici tradizionali, in quanto tagliate fuori, oltre che dal 
turismo di massa, anche dalle rilevazioni e dalla raccolta dei 
dati sul turismo stesso. 

L’indagine alla base di questo paper è frutto della creazione 
di un servizio di Osservatorio turistico metropolitano da parte 
della Camera di Commercio di Reggio Calabria, in 
collaborazione con il Centro Ricerche e Studi sul Turismo 
dell’Università della Calabria, ed è stata realizzata nell’estate 
del 2019. 

Tale ricerca aveva l’obiettivo di approfondire la conoscenza 
della domanda turistica sia residenziale che convenzionale nel 
territorio della città metropolitana di Reggio Calabria, in 
continua evoluzione sulla base delle mutazioni delle 
esperienze e delle emozioni che i turisti intendono vivere; 
come si vedrà in seguito, i risultati ottenuti ed elaborati hanno 
evidenziato l’importanza del turismo residenziale delle radici 
per il territorio in oggetto, generando e suggerendo vari spunti 
per il suo sviluppo sostenibile. 
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2. Il turismo delle radici 


L’espressione “turismo delle radici” sta ad indicare “il 
movimento di persone che trascorrono soggiorni turistici in 
località in cui essi stessi, e/o 1 propri familiari, sono nati ed in 
cui hanno vissuto fino a prima di emigrare in luoghi che, nel 
tempo, sono diventati quelli in cui oggi vivono stabilmente” 
(Perri, 2020) 

Si può dunque dedurre che tale fenomeno sociale 
comprende sia gli emigrati nati e vissuti per un periodo nel 
luogo d’origine in cui si trovano in vacanza, sia i loro 
discendenti, nati e cresciuti in altre parti del mondo, ma che, 
comunque, sono fortemente legati ai territori in cui le proprie 
famiglie sono radicate. 

L'esperienza di riscoperta delle radici intrapresa da questa 
categoria di turisti è dunque unica e ad alto contenuto emotivo, 
visto che rappresenta l’occasione per rivedere i propri cari e 
soprattutto per ritrovare i luoghi che hanno segnato la propria 
vita prima di partire, mentre, nel caso dei discendenti di 
emigranti, per conoscere e vivere la terra dei propri avi. 

Bisogna inoltre sottolineare che, ormai molto spesso, oltre 
al ritorno degli emigrati nella terra natia, si sta assistendo 
sempre di più al fenomeno di nipoti e pronipoti di emigrati 
italiani provenienti da varie parti del modo che mostrano la 
necessità di conoscere e visitare i luoghi in cui i propri padri, 
nonni o discendenti in generale sono nati e cresciuti. 

Le destinazioni di queste esperienze di turismo delle radici 
sono nella maggior parte dei casi piccoli paesini e borghi 
spesso sconosciuti, con un ricco patrimonio legato agli 
immobili antichi molte volte abbandonati, centri storici 
caratteristici, tradizioni locali, usanze, folclore che, se 
valorizzate a dovere possono portare ad un modello di turismo 
sostenibile, un turismo diffuso e fruito al di fuori dalla 
stagionalità, che si pone all’opposto del fenomeno del turismo 
di massa. 
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3. Turismo residenziale e turismo delle radici 


Come già abbondantemente sottolineato, il turismo delle 
radici, è un fenomeno sociale che nell’ultimo periodo sta 
riscuotendo sempre maggiore interesse e che, per le modalità 
con cui si realizza, risulta strettamente correlato al turismo 
residenziale; quest’ultimo è un fenomeno sociale che si 
discosta completamente dal turismo di massa e autodiretto, 
poiché sommerso ed eterodiretto. 

Nella letteratura questa categoria turistica è denominata in 
modi differenti, come “turismo delle case private”, “turismo che 
non appare”, ecc. La denominazione più precisa è però quella 
già citata di “Turismo residenziale”, e una delle definizioni 
maggiormente utilizzata a livello internazionale è quella 
proposta da Mazon e Aledo, ossia: “I! turismo residenziale è 
un'attività economica conseguente all’urbanizzazione, 
costruzione e vendita di abitazioni, offerte al mercato turistico 
extralberghiero quasi sempre al di fuori dei canali ufficiali, i cui 
fruitori vi alloggiano in modo permanente o semipermanente, e 
che risponde a una nuova forma di mobilità e residenzialità 
della società avanzata”. 

Una definizione italiana di questo fenomeno è stata invece 
proposta da Romita (2010): “I turismo residenziale è un 
fenomeno informale e sommerso che si sviluppa attraverso 
alloggi turistici privati resi disponibili sul territorio per 
assecondare la richiesta di turismo proveniente da una 
domanda autodiretta, spontanea, incerta e imprevedibile, che 
organizza autonomamente gli spazi e i tempo dell’esperienza 
turistica”. 

La modalità con cui avviene il soggiorno dei turisti delle 
radici è infatti molto spesso un’abitazione di proprietà dei 
viaggiatori stessi o presa in affitto, che la considerano in tutti i 
sensi una casa vacanza, 0 ancora di proprietà di amici o parenti 
che vivono stabilmente nel luogo. 

Nel territorio calabrese e in particolare, come si potrà 
vedere in seguito, in quello della Città Metropolitana di Reggio 
Calabria, il turismo residenziale è quasi completamente legato 
al turismo delle radici, ad individui che ritornano da turisti nel 
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proprio paese d’origine e soggiornano nelle abitazioni dei 
parenti o in quelle di loro proprietà, che sia raramente o più 
spesso. Non è raro, inoltre, assistere anche ad individui che 
decidono di ristrutturare vecchie case familiari e tenerle ed 
usarle come casa vacanza. 


4. Laricerca: il caso di Scido 


Come precedentemente introdotto, la ricerca oggetto di questo 
lavoro nasce grazie alla collaborazione tra Camera di 
Commercio di Reggio Calabria e CReST dell’Università della 
Calabria, con l’intento di creare un osservatorio turistico che 
guardasse sia al turismo convenzionale che a quello 
residenziale, solitamente sommerso e al di fuori delle 
rilevazioni ufficiali. 

Sono stati dunque intervistati i turisti in visita nei comuni 
della Città Metropolitana di Reggio Calabria, degna di 
attenzione per l’eterogeneità del suo territorio e per la vastità 
del suo patrimonio artistico, storico, naturale e sociale, spesso 
sconosciuto, con particolare attenzione a quelle che sono le 
motivazioni che spingono i turisti a scegliere una determinata 
destinazione rispetto ad altre. 

È stata realizzata un’indagine di tipo quantitativo, con 
tecnica face to face e CAWI!, ovvero la presenza di un 
questionario su un sito web che i turisti potevano compilare 
autonomamente; il questionario sottoposto è composto da 25 
domande e 170 variabili. 

Da questa indagine è poi emerso come il turismo delle 
radici rivesta un ruolo centrale per il territorio calabrese. 

Un primo dato importante è emerso dal fatto che tra 1 turisti 
intervistati, il 10,5% dei turisti convenzionali e il 16,7% dei 
turisti residenziali sono residenti all’estero, soprattutto in paesi 
europei quali Francia, Germania, Olanda e Spagna, ma sono 
presenti anche turisti residenti in Canada, Australia o Russia. 


! Computer Aided Web Interview 
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4.1 Risultati 

I risultati più importanti emersi dalle elaborazioni dei dati sono 
quelli sulle motivazioni: è stato infatti notato che quelle dei 
turisti residenziali si discostano nettamente da quelle dei turisti 
convenzionali. Difatti, come è possibile notare dal grafico 
seguente, mentre per i turisti convenzionali la ragione 
principale che motiva il viaggio è il piacere, ossia il riposo e il 
relax, per i turisti che alloggiano in case private per vacanza il 
motivo dominante è la visita a parenti e/o amici; nel caso del 
turismo residenziale piacere e svago rappresentano invece la 
seconda scelta, 

Questa nettissima differenza tra turisti convenzionali e 
residenziali mostra l’importanza del turismo delle radici per il 
territorio reggino, basato anche sull’attrazione suscitata dai 
territori che richiamano le origini dei turisti oltre che sul 
rapporto con gli amici o i parenti. 


Figure 1. Motivazioni di viaggio dei turisti intervistati 


M Residential Tourist m Conventional tourist 


PLEASURE PERSONAL WORKING VISITING RETURNTO JUST PASSING OTHER 
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Un'altra domanda importante posta ai turisti è stata se fosse 
la prima volta che visitavano la località in oggetto; il dato 
ricavato risulta interessante poiché solo il 20% dei turisti 
residenziali ha dichiarato di aver visitato il luogo in cui si trova 
per la prima volta o di visitarla raramente, mentre nel caso dei 
turisti convenzionali la percentuale diventa del 70%. Dal 
grafico si può capire ancora di più che 1 turisti residenziali sono 
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generalmente dei frequentatori abituali della località in cui si 
trovano a soggiornare. 


Figure 2. Motivazioni di viaggio dei turisti intervistati 
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Un caso ancora più centrale riguardo l’argomento che si sta 
trattando è quello del comune di Scido, un piccolo borgo posto 
nel cuore dell’ Aspromonte, che fa dunque parte del Parco 
Nazionale e che presenta un patrimonio variegato oltre che di 
paesaggi naturali, anche di abitazioni antiche, tradizioni 
religiose e folcloristiche. 

Questo piccolo paesino ha sulla carta 872 abitanti, ma, 
effettivamente, risulta molto meno popolato; in questo luogo è 
stato riscontrato, in particolari periodi dell’anno, non per forza 
legati alla stagionalità, un grandissimo aumento di individui 
che riprendono possesso di abitazioni che solitamente risultano 
disabitate o abbandonate, o che sono ospiti di parenti. 

Uno dei periodi di maggiore affluenza di turisti oltre che 
quello delle feste natalizie o quello estivo è senza dubbio il 
periodo legato alla tradizionale festa di San Biagio, celebrata 
11 3 febbraio. 

Si torna a parlare dunque ancora una volta di sostenibilità 
non solo ambientale, per via del riutilizzo di abitazioni in 
genere abbandonate, ma anche sociale, per il recupero e la 
trasmissione di tradizioni antiche che continuano nel tempo. 
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Nelle interviste sottoposte ai turisti è stato notato come la 
maggior parte di questi individui siano emigrati originari del 
luogo in paesi come Francia, Svizzera, Germania e a volte 
anche Canada e Australia, ma anche in altre regioni d’Italia 
vicine o meno al comune o, in misura minore ma comunque 
rilevante, italiani di seconda o terza generazione che vivono 
all’estero e che si trovano nel luogo nonostante non abbiano 
più alcun parente rimasto, ma, citando le parole di uno degli 
intervistati, per “vivere la quotidianità che vivevano i miei 
discendenti”. 


Figure 3. Piazzetta del comune di Scido 


5. Conclusioni 


I dati raccolti forniscono informazioni importanti e interessanti 
che portano alla conferma della visione del turismo 
residenziale delle radici come un viaggio non solo turistico ma 
anche di scoperta, che deve essere promosso e valorizzato in 
maniera attiva e concreta, per incoraggiare gli italiani e i 
calabresi all’estero o semplicemente gli individui che hanno 
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dei discendenti o parenti in una determinata località a 
riscoprire le proprie radici. 

È necessario dunque tenere conto sempre di più di queste 
nuove prospettive, poiché il turismo delle radici potrebbe 
rappresentare una grande opportunità per valorizzare i luoghi 
e soprattutto i borghi non coinvolti dal turismo di massa, 
praticando un turismo ecosostenibile, rispettoso del 
patrimonio culturale, a basso impatto poiché vi è la 
continuazione delle tradizioni del passato e la valorizzazione 
del patrimonio immobiliare presente. 

Infine, questa tipologia di turismo può rappresentare un 
mezzo di primaria importanza per creare legami più profondi 
con i luoghi associati alla propria famiglia, etnia o gruppo 
religioso. 
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